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A marauigliolà San- 



tità,e incomparabi- 
[. leVirtù, perche tut- 
ta Ciuile del Gran Francefco 
di Sales y .Velia è venerata su 
fagri Altari il 
dall’antica , e affettuofà diuo- 
tione della S. V. Hor hauè.h? 

doneio formato vn Rifiretto 
perpublicaj-lo alle Stampe à 
maggior gloria, e veneratione 
del Santo * Si compiacerà la 
iòmma Benignità della S. V. , 
che io con riuerente ardire, il 
faccia comparire fregiato non 
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con 


con altro Patrocinio, che con 
quello dell’ Adorato luo No- 
me . Alla cui pietà tanto dee 
il Gran Prelato) e in cui tèm- 
pre hà veduto il Mondo rau- 
uiuato lo Spirito , e la Diuo- 
tione di Francefce. Che tè hà 
gratitudine nel Cielo, corno 
dubitar non fi può , à larga.» 
mano, è dà credere, che fia per 
riconotèere la diuota volontà 
della S.V. , con cui l’hà efpo- 
ito alla publica adorationo 
del Mondo . Ne io tralatèia- 
rò di porgergliene humilifli- 
me preghiere, mentre proftra- 
to bacio à V. S. li Satm'flìrhi 
piedi . 
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LETTORE* 

I O non sòj come fra tante fa- 
ere occupationi > che fouen- 
te mi diftraggono dal tauolino * 
mi liariufeito il metter infieme 
quello Rillretto. Mi rendo però 
ficuro >,che non fiaperriufeire à 
voi noiofa la lettura; non per 
Tordine* ò teilitura, perdio 
quella effendo mia> che fono 
buono > men che à nulla , fe fa- 
rà gradita > farà tutta vollra cor- 
te/ia: naà per l’attioni virtuolè) 
che leggerete » tutte imitabili. 
Non è quello vn di que’Santi , 
che faccia difperare la debolez- 
za humana . La Prouidenza Di- 
urna Thà mandato al Mondo in 
quello fecolo > nel quale non-» 
pare 3 che la Virtù polla eflero 
coltiuata , che con la dolcezza»* 
dello fpirito . E fe fù già publi- 
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ca voce* che il Sales hauea in- 
trodotto con le lue Maflime la^ 
diuotioneinque’luoghi * e frà 
quelle perfonc * che non potea- 
no , ne pure vdirne il nomo i 
poffo ben io (perarei che il ri- 
leggere la fiia vita e fante iftrut- 
tioni fia per farla crefcere van- 
taggiofamente per la maggior 
difpofmone , che è ? nel vofìrd 
cuore. E quello è fol ciò> che io 
bramo * Quanto alla (lampa : 
degli errori più notabili feorfi 
n’haurctela correttione : de’più 
leggieri > piacciali! 5 che io nej 
rilafci il penderò al voftro cor- 
tefe, difereto > e fauio auuedi- 
jnento * Viuete felice, e viue- 
rete * fe viuerete à Dio , & all 7 
Eternità. 
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Della fanciullezza di Saru 
Francefco . 

Cap. I. 

0 non so , fe fia più de- 
gna d’ammiratione vna 
Vita , che non hà niente 
del comm line, che quel- 
la , la quale nulla hà 
di (Ingoiare, lomiglianteà que’fiu- 
mi , che corrono Tempre con paflo 
vguale. E chi non rimane rapito 
nel vedere que’ prodigi , & E Tempi 
ammirabili di Santità , i quali 
ogni momento fi auanzano coru> 
pad! di luce, e quali altretanti Soli 
ihfenfibilmente fi portano al Tuo 
meriggio . O é pur bella , e gra- 
dita quella Virtù, la quale fi può 
imitare , mentre fi ammira . Se la_* 
vita del Battifta nel deferto fia (lata 
più prodigiofa, che quella degli 
Apofioli , e altri Difcepoli , cho 
viucuano à Tuo tempo , io non ar-. 
difeo definirlo i sò che pochi Than- 

A no 
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no feguitata » e (è il Media non cr 
haucrte Iafciata la traccia di camino 
più facile ,c piu dolce, il Tuo Efem- 
pio, e Virtù non haorebbono fro- 
llato , che ammiratori • Egli ha 
voluto su la tela delle attieni com- 
muni , e ordinarie tirare vn’Origi- 
naie di perfetta iàntità, del quale_> 
di tempo in tempo fe ne fono vedu- 
te copie molto fedeli) tratte maraui* 
gliofamente dà quel Prototipo*Vna 
di quelle fu quella, checomparue 
à Ventuno del mefe di Agofto del- 
Tanno 1567. fra le fei in fette hore 
di notte , e nacque nel Cartello di 
Sales nel Geneurino Prouincia de- 
gli Stati di Sauoia . Nulla hebbo 
più di particolare , che Thauere tut- 
te le virtù in Eminen2a/, e di edere 
tutto per Dio , e tutto per tutti gli 
huomini , e per edere con erto loro 
tutto di Dio* 

Quelli fiì il Beato Francefco di' 
Sales , Thonore della fua Patria^ , 
gliamori della Francia , Tomamen- 
te della Chiefa , l’Idea de’Prelatj, 
lo Specchio della vita Chrifìiana-j , 

TI m- 
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Hmmagine della Salititi , il Padre 
deH‘Anime Religio fe , vn’ Angelo 
in Carne fiumana , e come hi det- 
to vno degli Oracoli di quello fe- 
colo > il vero ritratto di vn'huomo 
fpirituale norma della perfettione-j 
dell’Euangelio . Lo fcelfè Dio pri- 
ma > che egli fofle capace di donar- 
li à lui; e come fe il C ielo fofle fiato 
gelofo di quel bambolino appena-» 
conceputo , la Madre lènti vna le- 
greta ilpiratione , che la cofiringe- 
ua f e con lingua mutola si , ma in- 
telligibile , la richiedeva di quell’ 
amabile depofiro , che ella portaua 
nel leno.Non fi refe lorda la diuota 
Signora à quelle voci ; e benchc_> 
quegli doueflè cfl'cre il Primogenito 
della famiglia , à cui haurebbe toc- 
cato il rauuiuare il nome degli an- 
tenati , e fare rifiorire la memoria 
di vna delle più antiche , e più no- 
bili Cafe della Sauoia ; nulla di me- 
no in vece di defiinario al mondo 9 
€ alla Corte 9 ella portandolo anco 
nel Veti tre 9 tutto il conlacrò a Dio, 
E ciò feguì nella Chiefà di noflra-» 

A a Si- 


4 

Signora di Annesi ,, doue l’Altezza 
Serenitfìma di Sauoia hauea fatto 
traportare il Santo Sudario per fo- 
disfare alla deuotione di qualche 
Prencipe, ó Ptencipe/Ta, che ne l’ha- \ 
ueua richiedo ,• c quiui trono ffi pu- , 
re per riuerire la Santa Reliquia la 
Madre del noilroSanto . Né andò 
• molto , che refe tcftimonianza Dio 
di hauer gradita l’offerta del nuouo 
Samuele. E fi può piamente cre- 
dere ^ che la grada habbia voluto 
preuenire la natura , e /òiiecicare il 
parto della Madre > e la nafcita del . 
Bambino : percioche egli nacque 
nel fettimo mefe , quafi che ftimafle 
il termine ordinario troppo lungo , 
dTendofi maturato il frutto anco 
auanti della fuafiagione • Stimaro- 
no molti , che non fofle per eflére 
il parco vitale ; anzi che, eia Madre 
e’1 Bambino hauefi'ero à trouare nel ( 
letto la tomba : mi Dio , che fuole 
feruirfi delle cofc più deboli per fare 
{ piccare la fua Potenza , e che si 
cangiare la poluere , ò cenere in»* - 
oro , e Diamanti , haueua fcelco 
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quella Rofa , che fembraua canto 
fragile , e tanto debole per formar- 
ne vna Colonna della Chiefa . Non 
fi può ridire facilmente in quanta-* 
{bllecitudine fi ponefferó i Genitori 
per la con (emacio ne di quei Bam- 
bino , oltre le concimiate Orationi, 
per vn anno incero lo tennero nella 
bombagia , non potendoli per la-* 
delicatezza toccare fenza pericolo 
di piagarlo . Si moftrò però altret- 
tanto gelofo il Cielo di conferuare 
irfuo parto , trahendolo fuora d’o- 
gni pericolo per farlo riconoicere 
anco negli anni della più tenera^ 
fanciullezza tutto di Dio : percioehe 
quando cominciò vfare di ragione 
tutti gli Tuoi humori, tutt’i Tuoi an- 
damenti , tutte le lue inclinationi 
erano tanto dolci » tanto trattabili , 
e tanto facili , thè al folo rimirarlo 
fin d’all’hora haurefie giurato , che 
egli non folle nato , che. per la vir- 
tù , e che Dio gli haueflègratiofa- 
mente participare tutte le qualità 
dei corpo , e dello /pirico dà farli 
Santo. Iiiioi Fanciullefchitratteni- 
A 3 men% 
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menti ,c giuochi erano rizzare alta- 
rini 9 recitare diuote Gradoni, met- 
tere inficine de’ quattrini > ferb^tfc 
la Tua Colinone, c merenda, e qual- 
che cofa anco del fuo defìnare , per 
poter porgere di limofina à poueri- 
ni , alia cui fola villa tal’hora per 
tenerezza di afferro di compafsionc 
non po ce u a rattenere le lagrime • £ 
fe tocca à Genitori il rendere i loro 
figliuoli capaci di riceuere , e con- 
feruarc fomiglianti priuilegi , e più 
larghe beneditdoni dal Cielo ; non 
mancarono al douer loro quei del 
noflro Santo , aflecondando l’incli- 
cationi del fanciullo , con alleuarlo 
nel timore , e amor di Dio , tenen- 
dolo lontano da tutte quelle occa- 
fioni pericolofe , che haurebbono 
potuto dittarlo dall’innocenza-» , 
e dalla pietà • Non gli negarono la 
libertà douuta à quella età , ben in- 
tefi • che chi nulla permette al prin- 
cipio , louentc à fuo mal grado poi 
dona anco quelche non douerebbe : 
lo trattauano per tanto con mag- 
gior dolcezza » che rigore : gli per* 


mifero il falcare à Cauallo, il balio, 
& ogni altro efercicio Cauallerefco, 
conuencuole alla fua nafcita, Si età. 
Né quertc licenze tanto ginfte il di- 
itoglieuano, anzi pareua , che lo fti- 
molafiero aH’applicationedegli ftu- 
di delle lettere , che perciò dà Pa* 
reati fù pofto nel Collegio di An- 
nesì , d’onde hauendoin poco tem- 
po apprefo quanto apprendere po- 
teua » c di lingua latina , e di lettere 
humane ; parti con fommo ramma 
rico dc’Maeftri, i quali fentiuano la 
perdita di quel ritratto d’inno ceix- 
za > di modertia , e di pietà > la cui 
fola vifta, & efempio fèruiua di fre- 
no à più liremioli , co* quali non_> 
mai hauea fchifaro di trattare co&_> 
dimeflica amoreuolezza per con- 
durli pian piano à qualche diuoto 
efercitio di pietà ; hauendo egli per 
coftume oltre la frequenza decanti 
Sacramenti /pendere tutto il tempo, 
che gliauanzaua de gli ltudij , ò in 
' leggere le vite dc’fanti , c facri libri, 
ò ritirato m qualche luogo /olita- 
rio , ò in Chieia, in Orare : Tanto 
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che fe fu ftimato riguardeuole il 
profitto , che haucua facto nelle let- 
tere , molto più fu ammirato quel- 
lo delle virtù . 

Degli ftudij di San Fran- 
cese» in Parigi , e in 
Padoua. 

* # * 

Cap. 1 I. 

I L Mondo c pieno di Padri , e di 
Madri tanto teneri neiramore 
de’propri figliuoli, che anzi vor- 
rebbono fioffrife ogn’altra maggio r 
pena , che viuere lontani da eiii . 
E fra unto il tempo più adatto agli 
Audi , & elercitij virtuofi palla , e lo 
fpirico della giouentù perde il fuo 
vigore • I fortunati Genitori di 
Francefco non hebbero riguardo, 
che egli folle il primogenito 1 , di 
delieatiffima compleffione , egli 
amori, e delitie della loro Cafa, inà 
al maggior bene del giouane dà lo- 
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ro amato con vn Santo , & Ordina* 
tifsimo affetto; il mandarono à Pa- 
rigi , doue Dio gli haueua desinato 
fìanza più nobile per rendere più il- 
luftre la fùa virtù , & il fuo inge- 
gno : & ancorché sù l’arriuare à 
quella gran Città poco men che non 
rrouafle il naufragio , doue crede- 
ua afferrar porto, à cagione di alcu- 
ni compagni ;auuifato del pericolo» 
tofto allontanato da efsi , cercò più 
ficuro ncouero , & il donò nel Col- 
legio Cleramontano gouernato dà 
Padri della Compagnia di Giesù . 
Subito entrato dimandò iflantev 
niente d’eli e re ammeffo nella Con- 
gregatione della SS. Vergine, e s’a- 
uanzò fra compagni per la fu a non 
Ordinaria Virtù, e Diuotione tato, 
che fù fatto Prefetto.Studiò la Filo- 
fofi a, e la Teologia con tanta fodis- 
fattione de’maefìri,e co tali proue d* 
ingegno, che nó era facile trouare in 
quella Vniuerfìtà, chi*! pareggiali. 
E benché gulìafle detta cognitione 
delle verità} naturali » molto più fi 
approfondaua nella Specolatione 
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delle Diuine , e Teologiche , dalle 
quali reftaua più benaffetta, e in- 
fiammatala volontà • Onde rutto il 
tempo, che foprauanzaua agli ftu- 
dij, e difpute, che era di molto, tut- 
to l’impiegaua in Orationi , e lec- 
tione de’libri facri , e dinoti , con- 
forme all’indrizzo del iuo Padre 
fpirituale.Haueua però alcune hore 
determinate perl’efamina delle fue 
pafsioni, e inclinationi naturali, per 
confecrarle rutterà Dio , e alla fu* 
Santifsima Madre, e haueua così 
ben diftribuite l'hore del giorno , 
anco di quello, che fi daua per ri- 
creatiònc , che tutto rimaneua oc* 
cupato , o in efercitij di pietà, ò di 
lettere . E perche oeirofleruauze di 
tutti gli Ordini della Congregano- 
ne era puntualifsimo cominciò con 
amorofa prouidenza à fauorirlo la 
Santifsima Vergine , sì che non era 
chi vedendolo con vna pace sì ini • 
perturbabile , e con fèrenità di vol- 
to tanto lieta , non il rimirale , & 
ammirale à guifadi vn* Angelo in-» 
carne . E per conferuarfi cale ftan. 
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e do vn giorno auanti rimmagine di 
noftra Signora nella Chiefa di San- 
j co Stefano de’Greci vicina al Col- 
legio , hauendo fatto di sé (letto 
vna intera donatione à Giesù , & 
alla Madre per rimore , che non ha- 
uelfero ardire gli occhi , e le mani 
di tradirei! proprio Cuore # ne fece 
libero depofito nel feno della San 
tifs.Vergine, e non hauendo cola à 
lui né più pretiofa, né più cara della 
fila Cadici con voto perpetuo la ri- 
pofe in quel facro ricetto , oue non 
i mai bebbe luogo Ombra d’impuri- 
tà. A voi dille • ò Dio del mio cuo- 
re io dono quello mio cuore , e con 
elio tutti gli amori miei per le ma- 
ni della Madre del Santo amore : 
Riceuete,ò Santifsima Vergine^uc- 
ila Offerta, confèruate quello dona- 
tiuo , e fate sì, che il imo Cuore al- 
tro amore mai non habbia , che per 
lo voli ro figliuolo, e per voi . Così 
ftabilì Erancefco noftra Signora per 
( Depolìtaria del fuo Cuore, Cuftode 
de’fuoi amori , e Protettrice della 
fna Cafìità • E crebbe indi in poi 
5 A 6 tan- 
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tanto ncU‘Amore della Madre Fan* 
tifsima, che non poteua celarne con 
tanto auuedimento le damme , che 
qualche fcintilla non ne apparile ho- 
. rat ne gli occhi > hor nel lembi ante » 
onde ifuoi compagni confeflauano 
lentire ftimolidi diuotione nel ve- 
derlo , particolarmente mentre tro* 
uauafi con gli altri ne' diuotiEfer* 
citi; della Congregacione . In que- 
llo mentre fi fìruggeua di rabbia» 
e di rancore lo fpirito maligno , e 
già che per edere in troppo ficure 
mani come quelle della Vergine San- 
issima il dorè della purità di Fran- 
cefco non hebbe ardimento di ali- 
tami sù col perlifero dato > comin- 
cio à perfeguitare quell’anima in-, 
nocente con vna crudelifsima tea- 
tatione di diffidenza della fua falli- 
te t l’aflaltò con ombre così nere , e 
con apprensioni così horribili , che 
quali gli perlua/è » che eglifofie ri- 
prouato»e condannato ad edere per 
Tempre priuo della villa di Dio - 
Quàto egli reftafle cordogliofo,eafi 
ditto ilpalefauano i profondi fofpi- 
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4> ri, che ei Craheua dal cuore> eie la- 
grime, che à vitia forza erano fo- 
ipinte agli occhi , e quelle voci ; ah 
mio Dio, e mi ritrouerò fenza voi ? 
Deh fate almeno ; che io vi ami , e 
che mille volte piu tofto muoia,che 
vi offenda giamai. lodourò elfere 
del numerò de dannati ? Se così i 
voi piace , lìa . Mà non ha mai ve- 
lo che io fia del numero di coloro , 
che vi befìemmieranno : perciò che 
ne' la morte, ne' la vita, né tutti i tor- 
menti deirinferno m’impediranno 
- che io non vi ami , e che non vi be- 
nedica per tutta l’eternità. A quella 
coraggiofà raffegnatione aggiunfe 
Francefco l’inuocatione del nome 
della Vergine Satifsima vero rifugio 
de’tribolati. ; ed ecco ad vn tratto fi 
troua dà vn’abiffo di mifcrie tratto 
à godere vn Paradifo di cófolationi, 
de’fauori della fua potenti fsima Pro- 
"• tettrice, la quale non {blamente il 
refe libero daH’inquietitndine, etri- 
j flezza, in cui viueua; mà parue, che 
glie ne cancellali affatto la mèmo- 
ria.E fra canto £>io con la fperienza 
l am~ 
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ammaeftraua il fuo feruo detto al- 
la condotta di tante anime , perche 
la virtù non mai più fortemente lì 
radica > che con le contrarietà delle 
Ten rationi . 

Hauea goduto à bartanza la-> 
Giouentù della Francia inPangi de* 
rari Efempi di virtù di Francefco , 
il quale finitolo ftudio della Filolo- 
fia, e parte della Teologia fù richia- 
mato dal Padre in Sauoia per man* 
darlo àPadouaàrtudiare in quella 
ranco celebre Vniuerfità le leggi» 
e dar l’vlcima mano alla 1 eo!ogia_>. 
Prontamente vbbidi quegli, che al- 
tro desiderio non hauea che di 
profittare al pari delle feienze» pelle 
Virtù , & à ciò fubito che ei giunfc 
in Padoua prefe per fuo Confeflo- 
j*e, e Guida Spirituale, il Padre An- 
tonio Poffeuino della Compagnia 
di Giesù, il quale torto s’auuide del 
Teforo, che Dio gli haueua fidato 
in mano, e perciò fi pofe in fomma 
follecitudine per ben cuftodirlo • E 
perche egli era huomo virtuofifsi- 
mo, e molto illuminato da Dio, te- 

nen- 


nendo vn giorno difcorfo familiare 
con Francesco del difegno che Dio 
hauea della fna perfona,gli augurò, 
che egli farebbe flato Vefcouo di 
Gineura , douc Dio gli preparaua-* 
vna gran mede dà condurre in quel- 
le infelicifsime Terre • Quel detto 
ferui al fauio Giouane di (limolo 
per fare. acquici uon ordinari? nella 
Perfettibne . Si applicò alla letcurà 
di buoni libri , come (ono oltre il 
combattimento fpirituale fuo fami- 
liarifsimo , i Santi Padri Greci * 
e Latini , de’quali la lettura gliriu- 
fciua non meno grata, che gioueuo- 
1 e, e per l’eloquenza, e pe’l difcorfo 
tanto ben tefl'uto , e conuincente . 
Apprefo , che hebbe da’maeftri del 
mondo quanto potena (èruirgli per 
l’aiuto altrui , formò à fuo proprio 
vfo alcune inftruttioni fpirituali. Et 
il primo fuo efercitio fu quello del 
fonno fpirituale, con cui daua ripo- 
fo al fuo fpirito anco nell’hore del 
giorno, comedi notte tempo, fuole 
darli al corpo . Sonno fpitituale di- 
ceria egli il rattenere fouente Pope- 

ra- 
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rationi dell’anima, quando più libe- 
ramente pareuagli fparfa nelle Crea- 
ture , richiamandola à fé per vnirla 

à Dio, Et à quello aggiunfe l’vfo 
dell’Orationi Iaculatorie : e fermo 
tal hora lenza dir parola porgeua at- 
tente {'orecchie del Cuore pervdirc 
le bramate voci dell’ineffabile Ver- 
bo di Dio ; Le cuilècreteifpiratio- 
liberano à lui Oracoli , co’quali re- 
golauacon ammirabile faiiiezza tut- 
te le fue operationi » e particolar- 
mente le varie conuerfationi,e incó- 
rri inaipettati, per li quali haueua-» 
ordinato auertimenti bellifsimi fon 
dati fopra quella mafsin.a preflo à 
lui inuiolabile:MAi Nvlia Coltra 
Dio. Quella il refe victoriofo dà lac- 
ci telili da giouani maluagi nella 
cala di vna donna trilla , doue fù 
condótto con fìnto pretefto , che la 
fofle ftanza di vn Dottore cui con- 
ueniua vifitare, e perche non fi tro* 
uafle in cala pareua conueneuole il 
trattenerli con quella finta moglie 
con la quale, ritiratili pian pianino 
tutti i Compagni lafci^tolo lolo»nel 
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voler ellaTcuoprire la lira paf$iont_r, 
armato di canta generofità fi vùkj 
il pecco del caftifsimo Giouane, che 
à luo difpetco fu forzata à cangiare 
l’amore in rabbia, mercè ali’auuili- 
mento improuifo. che le haueua ca- 
gionato , il vederli dà quel pudico 
Giouane malamente villaneggiata. 
Non hebbe alla mano arme piu for- 
te ?1 Sales quanto fiì lanciare, vno 
ipuco in quel volto idolatrato dalla 
pazza giouencù , e in tal guity li dif- 
tolfe trionfante dà quel pericolo- 
fo conflitto, del quale gloriola-» 
fi fparfe la fama per cucca la Cit- 
tà. Et ancorché non fi delle pernia- 
to il Demonio ; facendolo, di bel 
nuouo per mezzo di vn comp gno 
tentare , perche ddfe orecchio aU 
l’ambafciate alfettuofe di vna Signo- 
ra principale , la quale fi era inua- 
ghita di Francelco , rimafe affatto 
Scornato dà quella eoraggiofa virtù* 
Ja quale non lòlamente non piegò 
mai ad vdire , mà con viue ragioni 
di Chriftiana pierà mofle il mezza- 
ne à deteftare il fuo fallo, e Jalciare 

l’in- 


Pindegno meftiere, facendolo ricon- 
ciliare con Dio per mezzo del Sa- 
cramento della penitenza . Nè que- 
lle vittorie il faceano punto afsi- 
curare , onde è, che con ogni folle- 
cimdine iludiaua di tenere il corpo 
(oggetto allo Spirito , e lo Spirito à 
Dio, mortificando quello con cori- 
diane afflittioni di cilici, difcipline, 
c altre aufteriti (blamente note à 
Dio , e cfTeruando fhidiofamente-* 
i diue^fi moti di quello per tenerlo 
fempre rallignato nella perfètta vo- 
lontà di Dio » Il quale (è il vifìcò 
con vna pericolofa infermità, non_* 
fu , che per fare fpiccare maggior* 
mente la fua virtù , perciochedifpe- 
rato dà medici , vedendoli in iftato 
di non potere più giouare al profsi- 
mo con la fua vita , difpofe, che fer- 
uiflè il fuo cadauero à Cerufici per 

10 Audio delPAnatomia , giachi 
nello fpacio di tutto vn’anno non.» 
cfl'endofi fatta giufticia di niun mal- 
fattore , non haueano potuto otte- 
nere corpo morto dà Cimiteri . Ma 

11 Cielo chea maneggi , & à fatiche 

più 
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più importanti » e di maggior prò 
de'profèimi l’hauea de/linato, gli 
reftituìla fan irà, perche potefle-fìni' 
re gli Rudi , e renderti infì rumcnto 
piu atto della gloria dei Signoro , 
come fegui nel 1591. nel quale ef- 
fondo di età di anni 24. in circa fù 
dottorato nelle leggi Canoniche^ » 
e Ciuili con plaufò vniuerfale di 
tutta l’ vniuerfìcà di Padoua , doue 
era viuuto con fama di dottrina./ # 
€ virtù (ingoiare • 

Del ritorno alla Patria, e del- 
Tapplicatione di S. Fran- 
ce&o allo Stato Ecclefia- 
ftico . 

Cap. XII* 

S ~V‘l principio del 1592. partito 
Francefco di Padoua per fare 
ritorno alla Patria volle palla- 
re per la Saura Cafa di Loreto ,e per 
Roma . In quel Santuario del Mon- 
do 
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do (tatua già fortunata della Vergi- 
ne Madre, e dell’Incarnato verbo ri- 
nouò il voto già fatto in Parigi di* 
perpetua Caftità, e rifolfe di appli- 
carli allo Stato di Ecclèfiaftico . E 
giunto che egli fu à Roma confer- 
mofsi nel medelìmo penderò , vifi- 
tando i Còrpi de’Santi Àpo/Volì Pie- 
tro, e Paolo ; come andando per le 
Basiche di quella Città, nel riueri- 
re tante memorie de’Santi Martiri 
concepiua fpiriri geqerofi di patire' 
cpprobri, villanie, martiri/, e morti 
per la di fefa , e per la 
della Cattolica Fede . Egli conuen- 
ne fubito arrinato in Sauoia darne 
qualche (àggio; perciò che hauendo 
i Genitori ogn’altro difegno della-» 
Perfona di Francefco per federe pri- 
mogenito , che applicarlo alla-/ 
Chiefa , anzi haueuano in punto li 
partito divna Dama, e per qualità, 
e per facoltà riguardeuole, con cui 
haueano difegiiaco d’ accafario « 
Non volle il Giouane né pure vdir- 
ne trattare, dando qualche cenno 
del fuo penderò . Delche moftra- 
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rono graue fentimentoi genitori , 
e perche non ferma/fe la Tua rifalli» 
rione fortemente fi oppofero, coa^ 
procurargli cariche dà diuertirlo , e 
benché per contentarli fi la/ciafle 
egli indurre ad andare à Ciamberi 
per profetare l’Auuocatione , doue 
per ordine, dell’Altezzadi Sauoia_* 
gli fu conferita la carica di Confi- 
ggere di quel Parlamento; Dio pe- 
rò che già Thaueua deftinaroper 
altra carica > poco ve lolafcio fer- 
mo , anzi nel viaggio del ritorno , 
.che egli fece alia Patria gli diede ili- 
molo più potente per conofcere la-» 
fua Vocatione, facendolo per tre vol- 
te cadere giù da cauallo , & ogni 
volta /piccata la fpada dalla cin- 
tura, vfcita anco dal fodero, s’auui- 
de chel'vno, e l’altra fempre in ter- 
ra haueuano formata la Croce * A 
villa di quella replicata effigie di 
Croce mezzo confufo riuolro à 
Monsù di Agé huomo fauio, e vir- 
ruofo , che l’accompagnaua , dille, 
hora sì mio Signore , che conofco 
apertamente , che Dio mi vuole > e 
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forle quefto auuenimento non é , 
che vna viua Immagine dc’difegni» 
che hi della miavita , nella quale, fé 
mi promette Croci, bifogna ani- 
marli co raggio fame nte alla fofferen- 
za • E all’hora fu che fece ferma ri- 
lòlutione di eonfècrarfi tatto à Dio 
per mezzo della Croce, e menare vna 
vita dà huomo crccififlo,e Io mollrò 
con fofferire generofamente , lènza 
punto alterarti gli aflalti de’parenti, 
e degli amici, i quali con potentifsi- 
me ragioni e motiuiprouarono di 
farli mutar pen/ìero , mi Jèmpre in- 
darno • Hamitone per canto dà loro 
il contènto, fubito fi portò dà Mon- 
fignor Claudio Granieti Vefcono 
di Gineura, che faceua fua refidenza 
in Annesi , à Applicarlo, che fi 
compiacefle di conferirgli l’Ordini 
Sacri . Non può fàcilmente ridirli 
qual fofie il giubilo , e fallegrezza k 
di quel Prelato in vdire quella-» 
richiefta, vedendo, che comminciatia 
ad auueratfi ciò , che egli haueua_> 
detto à ftioi dimeftici , quando j 
Francefco nel ritorno di Padoua era 
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à profsimi. Et à quello fine infìicuì 
vna Congregatione, ó Confraterni- 
ta che chiamò della Croce , nella-» 
quale in poco tempo fi videro 
afcrittirnoltirifoluti difèruire alla-» 
propagatione della fede fotte la-» 
condotta dello Stendardo Vittorio* 
fo della Croce, fotto il quale tèmpre 
felicemente i Semi di Giesù vanno 
combattendo i nemici della pietà» 
e della vera Religione . Qudta inal- 
zò egli come Trofeo di Amore, e di 
fperanza , e perciò gli fi refe facile 
il trarre quantità di Dame , e di 
Cavalieri qualificati , i quali fpa- 
uentati prima fuggiuanodairOm- 
bra di queU’Albero di Vita, e d’im- 
mortalità . La riuerenza,e diuotio- 
ne con cui celebraua ogni dì la-» 
Santa Mefla, l'afsifìenza à diuini 
Vffitij tanto com polla, l'afsiduirà 
tanto patiente in vdire le Confef- 
fioni , la prontezza nel faluteuole 
impiego della predicanone Euan- 
gelica, il rendeuano riuerito,eama- | 
bile à tutti i popolijma adire il ve- 
ro la più perfetta fantità, non è già 

la 


la più apparente . Il gran fegreto 
della virtù è il volere ciò che Dio 
vuole» vbbidirealle Aie ifpirationi, 
c cercarlo da per tutto in fpiritu & 
vericate «E cotefto era l’elercitio 
più vfato dal noli ro Francefco , il 
quale vedendoli dedicato à Dio per 
mezzo dell’Orditie Sacerdotale, non 
haueua ne' altro penlìcro , nè altro 
affetto , che di vnirfì con effo lui 5 
e fouente vdiualì dire, che il mefjie- 
re di vn buon Sacerdote era il ren- 
derli vna cofa ideila con Dio , e in- 
corporarli con elio lui nel Sacra- 
mento dell’Altare. E come il dice- 
ua, così il prattica.ua» percioche co- 
me ha rettificato vno de Tuoi confi- 
denti , non mai lì accottaua à cele- 
brare la Santa Metta , fe non polio 
in ittato, in cui potette defìderare di 
morire fubito , c apparire nel co- 
rpetto di Dio . E confermò quello 
fuo fentimento , quando vdita vna 
Metta nouelfa , accollatoli ad vno 
degli amici del Sacerdote ditte , ò 
egli e' pur felice cotett’huomo » per- 
che hora non può penfare, fe noiu, 

B àfer- 
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à fertiire à Dio ; egl’é impofsibile if 
peccare . Egli é pur huomo , e fra- 
gile comeprima , rifpofe quello f e 
per confeguenza foggetro anco à 
peccare. Ripigliò l’inferuorato Fran- 
cefco parlate cosi , perche non 
pete che co /a lìal’eifer Prete , e ma- 
neggiare , e riceuere ogni mattina-» 
il Corpo di Chrifìo. Non fono tut- 
ti nel Mondo , rifpofero con quello 
altrij di cotefto humore,e féntimen- 
to • Alche egli replicò : quello non 
deu’effere né fontimcnto, né humo- 
re particolare , ma douere di qua- 
lunque Ecclefiaftico, perche, fe^ue- 
Iti non fono puri come gli Angeli , 
haueranno folamente il nome di 
Sacerdote. Quindi li può raccorrei 
qual folle la fua vita, mentre Rima* 
ua,e credeua tanto Tiretto l’obbligo 
della -vita de’Sacerdoti „ E forfè ne 
farete congietrura migliore dàlla^» 
rifpofta, che egli diede ad vn’aninia 
diuota , la quale l’haueua richiefto 
del modo di Communicarfi bene ; 
ah Dio ? mia cara figliuola, le dilTe, 
qualcofa mi domandate voi ? enoiu» 

fa- 


fapete voi, che bifogna renderli rut- 
ta (omigliante à Dio per fare , che 
Dio venga dentro à noi , e che fa di 
n eftieri viuere come lui per viuere, 
€ mantenere Ja vita con eflo lui.Dio 
mio > foggiunfe , quando ripenfo à 
ciò , che vi dico , pare che il mio 
mifero Cuore mi fi apra per mezzo , 
e che dica ; Ah viua Giesù , perche 
io non voglio , né poffo viuere che 
per Giesù ; ali mio Giesù , e chi fia* 
mo noi ? iiamo noi come la voftra 
Sancifsima Madre? La quale portan- 
doui nel fuo feno, non viueua fe no 
come deuono viuere tutti quegli , 
i quali viriceuono nell’AuguAifsi- 
mo Sacramento della Santifsima-» 
Eucariftia . E mentre così ragiona - 
ua grotte lagrime di gioia veniuauo 
giù dagrocchi . 

Vna volta ad vno de’fuoi amici , 
~ehe defideraua di edere Sacerdòte 
diede per auuertimento che facefle 
tutte le fue attiooi con quello flefc 
fo fpinto co’l quale credeua douere 
celebrare la Santa Meffa > ò Com- 
municarfì attualmente • E quella 
B 2 fila 
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^fua niafsìma gli pareua , che douef- 
fero hauerla tutti i Sacerdoti, per 
difporfi infenfiòilmente à quel &• 
crificio continuamente tutto* il dì, 
e così egli il praticaua, mantenendo 
Tempre vna difpoficione habituale, 
con procurare attualmente in tutte 
le Tue attioni piacere à Dio , tanto 
che egli ftelfo confefla, che tè nel 
mezzo delle Tue piu graui occupatio» 
ni fofle flato richiefto, qual cofa fa- 
cefle, hauerebbe potuto rifpondero 
con verità , che fi preparaua per la 
Mefla • 




La Vita Apoftolica di Frati- 
cello dopo il Sacerdotio. 
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JCàjv .IV. 

!' A principale carica degli huo- 
mini Apoftolici è ttauagliare 
fenza rÈpofo > ne mai falciarli 
trouare otiofi • Perciò diceua il 
noftro Beato , nò nò , io non fono 
per me 5 e da che fono fiato ho- 

no- 
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borato di poter hauere ogni di vn 
Dio nelle mie mani , e riceuer- 
io nel mio Cuore debbo dire con_> 
S. Paolo , pitto ego , iam non ego : la 
mia vita e vna vita diuina , e vita di 
Qiesù Crifto . Andiamo, andiamo 
Jcriueua ad vno della Compagnia 
della Croce dietro al noftro buon 
Signore ,?e portiamo con etto noi la 
cognitione,e l’amore di quello gran- 
de Dio . 

Erano già quali pattati fetta ina 
anni che tutti i Baliaggi di Chables, 
e jpaefe circonuicino lì trouauano 
così malconci daH’infettione del- 
1* fiere fia, che à pena lì contaua vna 
ò due famiglie ferme nella cogni. 
tionedella vera Federerano Hate prò* ' 
fanate quali tutte le Chielè,lpianta- 
te tutte le Croci , disfatti tutti gli 
altari , Cominciò auuifato Carlo 
EmanaeleDuca di Sauoia à temere, 
che non porgendoli pretto rimedio 
al male , folle per patirne non poco 
il rimanente del fuo Stato ; e perciò 
ftimolaua Monlignor Granieri Ve- 
dono di Gineura i ptouedere di 
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huomini zelanti, e ApodoliciJ qua- 
li potefiero ridurre quella fmarrìta^e 
quafi pei fa Chriftianirà . A corale 
imprefa il Vefcouo non trono chi 
ftimaZfe più atro che SanFrancefeo; 
fi per la dolcezza della Dottrina, co* 
me della virtù . Non Zeppe ricuZàre 
Franceico, e Zolo con la compagnia 
del Canonico Ludonicodi Sales Tuo 
Cugino Zi portò àTonone luogo 
preZTo al Jago di Gineura , comin- 
ciò quLù a predicarei gui/à di vn* 
rtirro Geremia , e a quel tuonare fi 
ico/iero molti , e cangiarono vita ; 
mi i più opinati non folamente fi 
moftrauano fermine loro errori, ma 
fecero rutti i loro sforzi , per gertare 
in qualche lago di Leoni quel Da- 
mele; nulla però curando egli la loro 
maluagita , con cui iniìdiauano alla 
ina ripiitarione, & alla fu a vira, fé. 
guitò je Tue prediche , celebrando 
ogni mattina pubicamente la Mef. 
fa in Tonone » fatto y che fece infie- 
rire eftremamente quell’Idre infa- 
mi ; fi che ereditando cor, falfe di- 
cerie 1 huomo Apofiolico, dicendo- 
- • * lo 
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lo mago 9 fattucchi&ro , idolatra, c 
che haucfle commercio familiare 
co'i Demoni;, lo fecero abbandona- 
re da tutta l’vdienza, rimanendo lo- 
lameiuc lètte , ò otto perlòne à fua 
diuotione . Nè perciò fi fgomentò 
quel gran Cuore attaccando hor 
quelli , hor quelli priuatamente, nè 
tralafciando le publiche funtioni a 
difputando hora con vno, bora con 
più di quegli federati miiiiftri , nel . 
le quali occafioni riuianendo molti 
tocchi da Dio , defiderofi di hauere 
nocitie più efatte , non lafciauano 
di chiedere particolari ili tu trioni. 

& egli tèmpre pronto à tutti -'odisfa* 
ceua con Dortrina fi feda , e ma- 
niere tanto cortcfi, che non men_» 
rimaneua legata la volontà > che 
conuinto rintellcttp La dolcezza , 
c tnodeftia Angelica reudeuano al 
Zelo Apoflolico fempre ficura , e 
facile l’entrata in quei 'Cuori , an- 
corché f fièro di crudelifsimc fiere;' 
Arrabbiauano i Mimfiri Bernefi , e 
di Chables, e dopo d’hauerc mano- 
mefla la riputatione del Sales, tenta- 
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rono di farlo prillare di vita dà Si- 
cari/; ma asfaltato che egli fu, lidi- 
farmò con l’intrepida generofiti di 
cuore , e con la dolcezza delle paro* 7 
le , che fece vdir loro i vifta del col- 
po mortale vibratoli contro • E per- 
che così incrudelire, dille egli» con- ; ! 
tro vn’innocente , il quale altro non 
brama che la voftra telate* ogni vo- 
Ziro maggior bene 1 Volete voi la 
mia vita? eccola, al mio Dio per aiu- 
to, e faiuezza delPanime io l'hò con- 
tecrata tnà voi intanto rei terete, & 
io rei non vi vorrei mai della mia 
mente . Tanto badò • Infierirono 
all’hora maggiormente quelle beftie 
per vedere ò deiute; ò fcoperte tutte 
le loro machine contra 1* huomo 
Apofiolico, epenfarono di fare vil» 
colpo maeftro con ridurre à punto 
di ragion di fiato il punto della Re- 
ligione , e vollero intimorire l’Al- 
tezza di Sauoia co’fofpetti di qual- j 
che improuuifa ribellione . Quel 
Principe fauio, e vii tuofo dopo ha- i 
uere rilpofio à Deputati di Gineu- 
ra,e di Gnables, che la caute di Dio: 

era 
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era caufa fui propria, e che egli fa* 
peua , che Francefco di Sales non.» 
haueua altra pretensone , che di 
renderli tutti fedeli a Dio » e al loro 
Prencipe; volle che Francefco andai* 
fe à Turino per intendere dà lui me\ 
defimo ciò > che haueua operato . 
Così Dio fi feruì della malignità di 
quei Miniftri d’inferno per fu a mag- 
gior gloria , e per lo fìabilimcnto 
della Cattolica Religione : parcio- 
che vdito che hebbe il Duca Pope- 
rato da Francefco , e la necefsicà , 
che vi era cfel fuo potente braccio , 
s’infiammò di zelo * e rifolfe di ri- 
farcire tutte le Chiefè,e drizzare tut* 
ti gli Altari, che la maluagitàde 
tempi > e gli errori di quel fccolo 
guado haueuano difìrutti : lo pre- 
gò , che profcguifle animofamenre 
Pimprefa, e li promife la fua afiji- ^ 
Renza, e fauore da per tutto • Non 
mancò in quel pochifsimo tempo 
che fi fermò in Torino» à Francefco 
che fare , perche rimirandolo tutti 
come vn’Angelo venuto dal Cielo, 
chi di notte tempo , e chi di giorno 
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richiedala d'dlere vdito ui con fef- 
fione, e chi d’eflere istrutto à vita-* 
migliore . Ma meffe di maggior 
pregio l’afpettaua , e perciò quan- 
to più predo puote , Fece ritorno à 
Tonone con potere affo! uro di pre- 
dicare , c fare tutti quelli efferati/ 
di Chriltiana carità , che Itimaua-* 
più conueneuoli per tutto il paefe : 
Non fi può ridire il contento de* 
buoni > c de’Neofiti » e la rabbia di 
quei lupi. Ricominciò il concorfò' 
agli eflercitij di pietà, e convn fer- 
uore fi grande che tolto da Soldati 
l’vfo bestiale de duelli , c delle be- 
ftemmie, e dal commune de popoli 
quelle federate credenze , e libertà 
di viuerenonfivdiua per le vie , che 
par-ar di Dio » e del modo di fai- 
uarfi . 

.Nontralafciaua però egli i fuoi 
Efcrciti; interiori à fuo profitto co* 
quali làntificaua tutte le attioni an- 
co indifferenti » e fi manteneua con 
vna fermezza tanto eguale di Spiri* 
/co , che non mai fi feorgeua in->^ 
Franceico mutatione ; onde à chi" 
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marauigliauafi di quel tenore di vi- 
ta , e di operare tanto collante, dif- 
fe ; quando fi trauaglia per Dio , e 
non fi fiacca mai il cuore , e gli af- 
fetti da vn’oggerto tanto vguale , e 
tanto collante , non fi può mai fa- 
re mutatione , quello e lo fpecchio 
dell’anima mia , e’1 polo immobile 
attorno à cui s’aggirano tutti i de- 
fideri miei , ancorché s’armiho , e 
Cielo , c terra , e fi folleuino tutti 
gli dementi , e tutte le creature mi 
muouano guerra , balìa a me , che 

10 mitroui con Dio, e Dio fi troni 
in me , perche io fiia in pace , Co- 
sì non haueua nè occupatone , nè 
compagnia, nè luogo , nè tempo , 
che lo potefic allontanare da Dio , 
e tutto ciò , che ad altri farebbe^ 
fiato cagione di fuagamento , fer- 
uiua à Francefco per motiuo di fol« 
leuare fouentt il fuo /pirico al Cic- 
io . 

Tentò il Padre hauendo vdito't 
pericoli e perlècutioni che fofiriua 

11 figliuolo di richiamarlo , e pro- 
curò anco, che il Vefcouo l’efortaf- 
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(e<à compiacere Pamor paterno : 

mà non haueua cuore Francefco ca- 
pace di tenerezza humana , hauen- 
dolo g'à confacraco ad operare per 
la Diurna gloria , e aiuto dell’ani- 
me : perciò feguitò generofamente 
Pimprefa • Hauerebbc voluto poter 
aiutare tutti , e da per tutto , e do- 
ue non giungeua con la voce , pro- 
curauà di giungere co’ Tuoi dotti (li- 
mi fcritti . Corretto dalle fatiche^ 
ammife alcuni compagni Sacerdoti 
fecolari , e Religiofi , mà non per- 
ciò feemaua le Tue » percioche anda- 
ua per lo piu à pie con vn bafton- 
cello in mano dall’vn luogo all’altro 
con la carica fu le (palle di alcuni 
faefi libri . Li conueniua non di ra- 
do il fermarli anco in tempo di ri- 
gidi (fimo verno à dormire sù la nu- 
da terra in vn’aperta campagna , c 
miracolo era quando s’auucniua in 
qualche forno mezzo dirupato . Per 
ft montagne di Fauigni , e del mar- 
chefato di LuIIino era coftretto à ca- 
ulinare ferrato con rampini di ferro 
per non precipitare da quei dirupi : 

Et 
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: ‘ Et eflendo roteo il ponte del fiumo 
(. Drance per vn’anno intero lo pafsò 
j. aggrappandoli con le mani, e co* 
i f piedi ad vna lunga traue tutta ag- 
. ^ ghiacciata lòpra la quale, andauaj 
e con la vita proftefaà gitila di ferpe. 
r II predicare piu volte il dì, deputa- 
re, far Dottrine Ch ri diane , visitare 
h interini , fouuenire à bifognofì , e 
j. fra tanto vfare per sé temperatiflìmo 
j vieto , e comune , erano le manie- 
ri re , con le quali quanto piu s’inde- 
boìiua , e li eltenuana il corpo per 
. j„ li patimenti continuati,ramo più li 
. vedeua inferuorato , e rinuigòrito 

0 lo fpirito del Sales , mercé alla pie- 
j na delle gratie del Cielo, dalle quali 
reftaua foprafifatco : sì che vn gior- 
no fù vdito dà vno de’fuoi Compa- 
gni gridare > ah mio Dio , fermato 
vi prego il torrente delle voilre gra- 
\ rie , perche il mio fpirito non è ca- 
r pace dell’abbondanza delle voftro 

. r dolcezze . E benché à tutto fuo po- 
, > tere egli procurane di celare i fauori 
, diuini , non puotè però impedire , 
che di ardori tanto accefi non sì 

feor- 
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fcorgeflero rilucenti nell’ Angelico 
volto le fiamme , anzi li coucedeua 
il Signore vn tàuellare tanto poten- 
te , c vn occhio tanto viuace , con»» 
vna maeftà tanto piena di dolcezza» 
che aprendo la bocca per parlare -, e 
fermando rocchio (òpra alcuno , fu* 
biro fi fèntiua quello rapito ad ama- 
re la virtù . 

Così auuenne ad vna Dama di 
Gineura , la qnaie non haueua di 
Dama , che il nome , e’1 dfio; que- 
lla vedendo San Francefco con al- 
cuni,» quali Phaueuano fuiata à mal- 
fare , fu forzata à dire, che alla.» 
prefenza di quelNiuomo di virtù 
*an to cortefe , non era potàbile il 
far male ; rifpofe ridendo il Santo , 
s’egli e, così, come dite , Io deae- 
rerò di edere da per tutto per impe- 
dire , i peccati , che fi fanno in ogni 
qualunque tempo . Qual forza h ab- 
bia hauuta quella rifpofia io no’lsò, 
sò , che quella Dama richieie di ef- 
fere da lui vdira , e poco dopo fi vi- 
de conuertita con fare vna vita mol- 
to fanca. Moke perfone di qualità 

fi 
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fi doleuano , che egli trattale gli 
heretici tanto dolcemente , e che 
nelle diipute, ò prediche non lì pun- 
gerle con parole piccanti , ma egli 
riipondeua , che mentre poteuafi 
guarire vna piagha con folio « non 
era che crudeltà fpargcrui sii l’ace- 
to • Dettame tanto piu bello, quan- 
to più fperimentato efficace nel 
trattare,che egli faceua con perfone 
d’ingegno perciò forfè oftinaco, par- 
che era peruertita la volontà, e come 
per rompere F oftinatione di quel- 
lo valeuano le ragioni conuincenti 
portate con ardore di Spirito > così 
per intenerire quella era potentissi- 
ma la manfuetudine , e la dolcezza . 
Così il conferfarofto molti minili ri 
conuinti «e conuertiti , frà;quali fu- 
rono Pietro Poncetto, il Virerò , il 
Signore d* Auuigli , Gabriele di 
S. Michele «il Fornerio , Botciaco* 
e Bouerio , e la (leda teftimonìanza 
haurebbe fatta ancora Theodoro 
Beza iJ più famofo hereliarcha di 
quei paefi « il quale confelfaua di ri- 
mauefiaonfufo dalle cortefie del Sa- 
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Ics . Andò quelli à tremarlo in Gì- 
ncura > per ordine di Clemente Ot- 
tauo 9 dal quale haueua Francefco 
riceuuto due Breui , perche procu- 
rale rabboccamento, e lo difponef- 
fe coi fuo Ipirito i Dottrina , e dol- 
cezza alla conuerfione : II trouò in_> 
caia fua accerchiato da Icolari del- 
le Tue empie dottrine > e prefa occa- 
lìone d’alcuui verlì veduti in fala~> 
fotco vn effigie di Caluino , inter- 
rogò il Beata , fe credeua che nella-» 
Chiefa Romena vi folle fpcranza di 
fallite • Ali’improuifa propolla ri- 
mate attonito il vecchio herefiarcha, 
e dopo vn quarto d'hora di affanna- 
to lilentio rifpofè di sì , mà elìere 
nella Chiefa riformata più facile la—» 
iìrada • Diede quella rifpo/la mate- 
ria al Sales di attaccare vna nobilif- 
fima difp uta , dagli argomenti, del- 
Iaquale vedendoli tiretto il Beza_~» 
pieno di rabbia , e di fdegno , vfcì 
dalla quefiione, e proferì vitupero- 
Ic .beftemmie , & ingiurie , delira- 
mente però il ripigliò con tanta_j> 
dolcezza Francefco 9 che il confufo 
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minierò é li chi e fé perdono , c Io 
pregò, che porgefle per lui preghie- 
re , accioche rimanete illuminato > 
ic pur ardaua errato dalla vera Arar 
da della falute . Il farro fu publico, 
e pofe in qualche confufione i mini- 
ftri ? maggiore però fu quella dell* 
annofeguente 1597. perciò chc_* 
in efecu rione del fecondo Breuo 
hauuto da C lemente Ipedito fotto 
ia dara celli 29. di maggio • Ritor- 
nato à Gineura Ftancelco dopo 
due lunghe , varie , efottiliflìme di- 
fpute coftrinfe il conuinto hercfiar- 
ca à confe/Tare edere vera tutta Ja~* 
Dottrina della Chiefa Romana ; & 
eden do di molato ad abbracciarla ,, 
già che la riconofceua per vera, con 
promette che gli de0] quattro mila 
feudi di entrata che haueua da Gi- 
berna , glie l’haurebbe fomminiflra- 
si il Pontefice , abbaffati giacchi in 
terra , e datoli cheto per qualcho 
tempo , drinfe al Sales Ja mano , e 
fofpirando dille , prego Dio , che_j 
fe non camino per il diritto léntiero 
per fua mifericordia mi faccia rau* 
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uedere . E tanto folo vdico non fo- 
llmente dà Antonio Fabri, e dal 
Rolando Compagai del Saks , mà 
da miniftri federati ballò per far sì 
che il Beza indi in poi folle tanto fe- 
linamente con raddoppiate guar- 
die cuftodito , che mai più non po- 
tè vederlo il Sales » il quale perche^ 
' non iflimafle vanamente impiegate 
ie fatiche del fuo viaggio à Giueu- 
* il fece Dio chiamare ad aflìlte- 
flere , e porgere i facramenti ad vn 
faldato Cattolico $ k bene non feti • 
za qualche pericola » il quale con.» 
la fua fede ttiua haueua meri- 
tato queiraiuto , che con la fua_> 
peruertita volontà hauea demerita- 
to il perfido, e federato Beza * Die- 
de però larghifflma ricompenfa al 
Sales della Aia buona , e zelante vo- 
lontà , la Prouidanza diuina , già 
che vfeito che ei fu da Gincura.» , 
non trouò quali perfona che li con- 
tradiceffe , si che in pochi meli ne* 
contorni di Gineura riduflfe co Tuoi 
(oliti esèrciti; da fei in fette mila-» 
perfone alla vera fede , e religione 
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ma , ò riportaflfe frutto , ò nò del- 
le (uè apoftoJichc fatiche fi vedeua-» 
vgualmente contento , perciocho 
altro non bramaua , che aifeconda- 
re la volontà del fuo Signore il qua- 
le benediik il fantiftimo zelo del 
Sales , hauendolo in quei quatrr’an- 
ni refo gloriofo con la conuerfio- 
ne di venticinque mila ber etici , 
non rimauendo in quei tre Baliag*. 
gi , ne' pur vno , il quale nellvltinìo 
anno non hau effe abiurato i*he refia, 
ó nelle mani del Sales, ó del S. Car- 
dinale de’Medici Legato » che fu 
poi Leone Vndecimo", il quale nel 
ritorno di Francia fpinto dalla cu- 
riofità perlecofe vdite di Francc- 
feoj difie andiamo» vfeendo di canr- 
mino, à vedere che co fa fa il nouel- 
to Apoftolo di Chables • Giunto 
à Tonone» Se informato delibera- 
to da Francefco fìupì , e ftimò bene 
appropriato il nome di Apoftolo 
vfato comunemente da quei popoli 
beneficati » anzi dagli ftefti hereti- 
ci , vno dc’quali eflendo andato 
Ipontaneamente ad edere cfaimna- 


to , vdito, che fi formauanó procefi» 
fi fopra la Tua Canonizatione nom_> 
eflendo fiato ammeflo cominciò ad 
alta voce à gridare , Io ho cono- 
i'ciuto Monfignor de Sales , e ha- 
uendo fiudiofamente ofieruato tutti 
i (uoi portamenti , e attioni , dico 3 
che non hò mai conofciuco cofa-> » 
che fofle men degna di vn’Apofto- 
lo » e di vn gran Prelato * e perdio 
altri lo fiuzzicaua à dire , egli il re- 
plicò più volte , e foggiunfe 5 vna 
cola fola mi difie > e io l’vdij coro 
fommo difpiacere che mi farei con- 
uertito stila cattolica fede prima di 
morire > e fin’hora non fi è auuera- 
to; ma dopo alcuni anni abiurata 
Therefia riconobbe la verità della 
predittione, e confermaua la fua ce- 
fi imonianza. 
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Come fìì eletto Coadiutoro 
del V elcouo di Gineura , 

, e de* viaggi fatti à ; > 
Roma, e poi à 
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E Ra troppo chiara la luce del- 
P opcratiooi Euangeliche di 
Francefco , e da per tutto era 
precori'a la fama , onde non Ha ma- 
rauiglia , fe quando ritornato chcj» 
egli fù dalla miflìone faticofa non_» 
meno , che gloriofa , liibito cho 
Monfignore Granieri Vefcouo lo 
propofe all'Altezza SereniiRma di 
Sauoia per fuo Coadiutore j quel 
Duca , e ne lodò il penfiero , e ap- 
plicò à nominarlo per le gran parti 
di Prelato , che già hauea ricono- 
feiuto in Francefco .. Se ne fparfo 
la fama per la Corte , e fi) riceuuta 
•con plaufo vniuerfale , folo egli nel- 
l’vdirla cominciò à penare iliman- 
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dola carica di pefo troppo grane al- 
le fue /palle , fece le fue diligenze^ , 
e sforzi per liberarfene', ma quando 
s’auuisò l’hnomo h umili (lìmo e/lere 
quella la volontà di Dio ricordeuo- 
le delle parole del P. Potfetiino chi- 
nò il capo , accettando con riueren- 
te o/I'equio la dignità offertali coilj 
tanto buon cuore . A cotal fine fu 
fpedito in compagnia del Signor 
Francefco di Chi tee Canonico , Vi- 
cario Generale , e Nipote di Monfi- 
gnorGranieri à Roma perche po- 
tefle ragguagliare fua Santità dello 
Rato , e bifogni di quella Chiefsu* , 
e riportarne la coadiutoria. In con* 
formità dunque degli ordini hauiiti 
dal Vefcouo Zio , fiibito che giunfe 
à Roma il Signor Canonico di Chie- 
se , prefèncó à Papa Clemente Ot- 
tano, Francefco Applicandolo hu- 
miimente à volerglielo concederò 
.per .Coadiutore , e fpcceflòre n$l 
Vefcouado di Gipeura • Mofirò 
fonano gufìo il Pontefice di vedere 
à (noi piedi , quello che tanto fedeU 
niente fi era portato nella Mìifione 


de i tré Baliaggi , e nel procuraro 
la conuerfioue di Theodoro Beza-» 
h ere fi a rea , come egli glie n’hauea-» 
comandato per due Breui à lui di* 
retti ; Vdì la relatione fuccinta del. 
la conucrfione de i tré Baliaggi de* 
pericoli , ne’quali viueuano i Cat- 
tolici attorno à Gineura * è ruoterò 
volere affiftere con paterno zelo , e 
pietà alla difefà delia Religione.» 
Cattolica in quelle parti ; poi dille 
à Francefco , che rendette gratie à 
Dio > il quale lo chiamaua alla ca- 
rica Paftorale , e perciò fi andalfo 
difponendo all’efame , che farebbe 
fiato quanto prima. 

J1 primo penfiero di Francefco 
ili l’andare alla Chiefa di S. Pietro , 
douc à caldiffime preghiere fuppli- 
\cò il Signore , che fe l’eletione fatta 
di fua perfona non era di fuo vote* 
re , c non era per efiere ad vtilità 
della fua Chiefa , lo facefTe dalPefa- 
me ritornare à cafa pieno di confu* 
(ione , e vituperio • Mà Dio Signor 
Nofiro primo autore delI’Llettione 
la confermò lòiennemente , perciò- 

che 
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che prelentato alFefame in prefenza 

di Papa Clemente , di otto Cardi- 
nali 3 ventitré Vefcoui , & Ardue, 
fcoui , e gran numero di altri Pre- 
lati , e Dottori , e Maeftti religioni , 
e Scolari , rifpofe con tanta fran- 
chezza » e Dottrina alle queflioai 
proporteli di Teologia, e di contro- 
uerfie , che il fòmmo Pontefice per j 
altro ferio , e maerto fo non puote 
contenerli di non abbracciare Frati- 
cello con lagrime di cordialiflìma_j 
tenerezza , e dandoli la fua benedi- 
tene con fare encomio della fiia^ 
virtù neljicentiarlo , replicò; le pa- 
role de prouerbi « Fili mi bile aquarn 
decifierna tua 3 & fluuenta putei lui , 
deriuentur fonte s lui foras , c tr in pia- 
teti aquas tuas diuìde • Prouerb. 5,15. 

I CardinaJi\ePrelati, e tutri gli altri 
Signori di Corte pacarono i loro 
officij di congrarulatione accettati * 
e graditi dà Francefco con iòmma 
modertia;e Virtù. Fu per tanto 
con plaufo vniuerlale di Roma pre- 
porto, e preconizato per Coadiu- 
tore > e fucccrtore del Vcfcouado di 

Ci- 


« 


f 


4 

• 

1- 

C. 

e- 

i> 

a- 

3- 

cr 

tè 

u* 

j 

i- 

-> 

a* 

m 

li i 

li* 

tri 

irfl 

:i» 

aia 

ito 

re- 

in* 

ài 


Gineura » e proueduto del titolo del 
Vefcouado di NicopoJi fin’à tanto » 
che fuflé viuuto Monlìgnor Clau- 
dio Granieri Vefccuo di Giaeura_> . 
Ottenne quanto hauea chiedo à Tua 
Sancita di gratie fpettanti al buon.» 
gouerno di quella Diocefi, & hauu- 
ta la bencditione voile accompa- 
gnarlo il Pontefice con lettere di 
congratulazione à Monfìgnor Gra- 
nieri per efTerli toccato in forte vn_» 
Coadiutore tanto merìteqole , e di 
tanta attitudine • 

Partito di ftoma pafsò di nuouo 
per la fanta Cafa di Loreto , douo 
gradi l’alloggio nel Collegio de’Pa- 
dri della Compagnia di Giesù : ri* 
nouò con fommo femore di pietà , 
e diuotione i voti già fatti ; quindi 
per Bologna , e Milano fi condu/Te 
à Turino , e dato parte à quell* Al- 
tezza f e al Nuntio di quanto hauea 
operato , fece iftanza al medefìmo 
Nuntio deH’efecutione d’alcuni Bre- 
ui > à i quali ancorché fi opponete- 
ro alcnni intereflati , pur l’ottenne , 
effendo à bendi tio del mantenimen- 
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JO della fede cattolica rie’tfé Baliag. 
gi'. Non lì può ridire coh quanta-» 
allegrezza ; e cónfolatione il rine- 
defTe Monfignòr Gran ieri , al quale 
Francéfco, ‘mentre quello vide, tolte 
k fatigli c, e i peli séza mai volcr’en- 
tràta atei rfra . Tutto fubico fi appli- 
cò alla fallire dell’auime 3 auuifatò 
però di non trateurare punto la pro- 
pria perfettione, volle prima rimato 
in luogo lontano paflare mólte hore 
del giotno , e 'della notte in oratio- 
ne , e ftudi di molti libri /acri : noni 
chiedeua à Dio altro, che la perfet- 
tioné compita della fua vocatione , 
e gli effetti dell’amorofa elettione , 
clìe haueua fatta dalla fua perfona 
à fèrùitio tanto rileuante di fua Di- j 
uinìi Maeftà : Chiedeua àccrefci- 
mento di Virtù , e feienza , fortez- 
za nelle tribulationi , zelo per la-» 
falute Jell’anime , e fopra tutto gra- 
tia da potere , dopo molte fatiche > 
innaffiare co’l proprio /angue le ter- * I 
re lècche , & afficcie di quella Dio- 
cefi , di cui era già Coadiutore • 
Còsi F rance fcò fi andaua cjifpc 
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do à fi finto-, «'gran fcinifleno V E 
ranDrefenMhdéfi r*òbcà(ìonc di fare 

fpiricui^ dtlla , fece re* 

dètt cke&i^fitfn'ori £ otiofa , e che 
«itTi Santi Stìob fono di vriajbja-j 

cuori puri c?oti^ari «la *irfcù , e 
che non cercano fé n'oli Dio , dien- 
ti* tfàuàgEàftò jj^J# fallite dè’jpò* 
poli , deftinà ti al puWico bent» et** 
nic Padri delle fiationi ! E tal* par 1 
ue il nòflro &nto Palato à fcenefr- 
x\ó dèlia Frància , e della ChiefaJ 
Vhiuerfàlc ; rendendoli con lè fuo 
rare qualità amabiliflìmo agli.huo- 
flìini , e i Dio fletto che poteuafi 
-dir di ini , quei èhe bèamaua S. Ili* 
xiòro in Vn buonTCclHìaft iCo , cioè 
*à dire , che fofìè vn ritrattogli virtù 
tonali diffi -diuiria , & v Jiii’manà , per 
honorarèqtiellà con la fila pietà» 
e quefta 'eo’l Tuo buon’eTempìo • 
Penfàua egli fpedire in poco tem- 
po lipi affari ih Parigi per tor- 
Uarfene-in Sauoia,màfparfa la fama 
delle virtù*»- e Tantità di Frànccfco 

r % com- 


cominciarono ad attediarlo in gui- 
' fa ,;che flimaiiafi felici chi haudfcj 
potuto trattarci • Fù di meftieri , 
che faceffe piu di cento prediche in 
più luoghi con tanta feliciti di fuc- 
cefi! , che dal pulpito era sforzato à; 
jjjofarfi nel Cpnfeflìonaje: , ó puro 
a conferire con gente di ogni quali-, 
tà > e anco con heretici , fopra i 
quali hebbe tratto tanto imperiofo. 
che à pena vno glie ne fc appo di 
mano , che non fotte dilpotto a ri* 
trattare i Tuoi errori , dopo d’efler* 
fi abboccato con Monfignor di Sa* 
Ics : onde fiì detto familiare del Si- 
gnor Cardinale di Perron , che à 
lui daua ben Tanimo di di/putarc^ 
e conuincere gli heretici; ma il gua- 
dagnarli , e conuertirgIi,efiere fòla- 
mente pregio di Monfignor di Sa- 
ks . A quetto elogio aggiungete.*, 
il detto di Henrico il grande il qua- 
le dopo hauerc curiofamente ofler- 
uato » e l’attioni , e le parole di 
Francefco ditte ,non hauer mai co- 
no Iciuto Vefcouo piu fauio , più 
virtuofo , e più perfetto • E perciò 

mol* 
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molte Perfonc di merito, e di au- 
torità fi prouarono à tutto lor po- 
tere per trattenerlo in. Parigi : Mà 
il Santo huomo fapendo non eflere 
che cieco, e colpeùole quel zelo , 
che trafeura quel che ha à Tua cari- 
ca per obbligo , per badare à ciò , 
che non Pappamene , gratiofa- 
mente , rifpondeua : il mio Parigi 
d dentro, & attorno a Gineura , ne 
io pretendo arriuare in Paradifo per 
altra firada . Prefo dunque conge- 
do da S. M. Ghriftlanimma fi pofe 
à viaggio veriò Sauoia : Quando 
ecco vn meffo con Pauuilb della-» 
morte di Monfignor Grànieri , di 
cui egli donea efferè fuccelfore , il 
quale gli fece affrettare il camino , 
per fòttoporre le fpalle alla pelante 
carica , alla quale Dio , e gli Huo* 
mini P haueuano defiinato • Sopra, 
uenendoli però vna forriflìma im- 
maginatìone della miferabile condì- 
rione dello fiato di Gineura , Pa£ 
fiifi'e in fi fatta gnifa che per tutto il 
rimanente del viaggio non puoté 
mai contenere le lagrime • 

C a Co* 
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Come fu confecrato Vefco- 
uo , e debordine della 

; fiia vita, cala, e fun-; • u 
• tieni Vefeo- 
• uàli. i 
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A Rriuato che fu San . Frati - 
cefco alla Citrà di Ann esì , 
dopp-alpini giorni * voli o 
•ritirarli pr tf- primate ^regolato 
tutte ie^fue .arcioni ;in#*i<?rjj; 

tfori , e perche Hrtaftteneuawa &tàiì 
sconfidenza co?*Fadri dcNa Compa- 
gnia di Giesiì- dell» cui direuiono 
volenrieri fi era Tempre fruito, vol- 
le airhora fare vna Confeflione Ge- 
nerale di tutta la fua vita co’l P. 
Giouanni Foriero Rettore del Col- 
legio di Ciamberi; e poco dopo à 
gli otto di Decembre giorno dedi- 
cato agli honori dell’Immacolata 
Concetcione della SS, Madre di Dio 
nel x£o 2. fù cohfàcrato yefcouo 
/ • ? ''■» v nel- 
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nella Chiefa parrocchiale di S r M au- 
rino di Toronc dairArciuefcouo di 
Vienna, il quale finirà la cerimo- 
nia co’Vefcoui affittenti di.S* paojo, 
c Damafceno difiero non mai in vi- 
ta loro hauer prouato tanta confo- 
latione , quanta ne haueuano felici- 
to , e tetti moniato con le lagrime 
fparfè per diuotione , nel confécra* 
re quel Vefcouo , il quale quatt etta- 
tico Tempre fi ttette riconofeendo 
Toperatione fpirituale Yche face u a 
nell’anima fua Dio > mentre i Ve- 
feoui operauano nella /ua perfona . 
E di quei fentimenti, ne ritriafe tan- 
to viua U fembunza ,'pcr due inteJ 
ri meli , nella memoria , del nuouo 
Paftore,che pareua non fapefle parr 
lare d’altro , che delle fne nuouej 
obligationi » contratte di fcruiro 
Dio , e i pi ottimi , e della grandez-* 
za della fua vocatione , co’l qualo 
penfero s’infuocaua , e lo fpirito , 
c’1 cuore à non cercare altri , cheL> 
Dio in tutte le fue attioni , parole’, 
e ferirti , tanto che in yna Ietterà 
fcriiTe quette parole; fubito che.io 
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fui confacrato , Dio mi tolfc à mcj 

fteflo , per rendermi tutto fuo: e poi 
mi donò al popolo , cioè à diro > 
mi leuò da ciò , che era per me me* 
defimo » perche io viue/fi tutto à lo- 
ro piacere y & vtilirà • 

E perche la vira , e la cafa di 
Prencipi , e de’Prelati , ò è , ò dou- 
rebbe effere la norma >e la regola 
della vita de’fuddi ti > il noftro Ve- 
fcouo , e neH’interno , e nell’efter- 
no> e nel gouerno della fua fami- 
glia p refe ride così fante leggi » che 
fembraua quella cafa edere di oflèr- 
uantifsima Religione* Ancorcho 
veftifle pulitamente non mai però 
volle vfare habito di {èra » hanea_> 
ben di fecala cintola » dalla quale.; 
pendente tenea la (uà corona . Por- 
taua nel deto l’anello paftorale , ma 
non fi feruiua però né di guanti » né 
di manizza , fe non era caualcando» 
per necefsità, ò trouandofi in Cor- 
te per la decenza . Studiaua tré > ò 
quattr’hore ogni di , e guftaua de’ 
libri diuoti » non meno che de’fco- 
laftici » ò fcritturali godendo di dar 



pascolo afFettuolò alla volontà , co- 
me di nobili j e Ioli e uate cognizio- 
ni airintelletto . Scelfeal Tuo ferui- 
tio gente di ottimi coftumi , di fani 
configli, e di non ordinaria virtù , e 
dando loro il maneggio della cala» 
raccommandò loro , cbe fi tenef- 
fe lontana la vanità nel veftire , Isu* 
libertà , c diflolutezza nel conuerfa- 
re ,c chefolo fi fcorgelfe modefiia , 
& eforciciodi virtù Chrifiiana in_» 
tutti . Non volle mai tenere appref-, 
fo di fe gente dà /pallierà , mi fola- 
mente di ferii itio.neceflàrio . Hauea 
due Preti , vno, à cui hauea dato la 
cura della cafa,al quale mai riuidde 
conti» egli fu fedelifiìmo Temendo- 
lo fìngila morte s l’altio gli afijfteua 
alfaltare , efaceuadà limofinicrej • 
Quelli due Ecclefiaftici, veftiuano 
honoreuolmente , e alla Romana-» » 
c per decoro del grado facetdotale, 
non mai permife , che alcun di lo- 
ro il ferui/Te , nè à dargli acqua al» 
le mani , nè à porgergli velie » ò 
cappello , nè à trarre vna Tedia : e 
quindi erano in fomma vendanone 
/ C 5, pref- 




predò à tutti di ca&* SW» princi- 
pio tenne vn Segretario , rfià eflen* 

dotì quegli refo religioio » non ne~* 

volle altro : tanto più che la mag- 
gior parte delle, rifpofie etaboap* 
parrcnenti < ài cofcienzia :iat olque* 

Ila non fù picciolà brigaeper lui , 
facendolo mólte, volte vegliate. fin* * 
à mezza notte • Oltre à'tfudetti % 
reneua due Camerieri , vnii botti- 
gliere 9 vn cuoco 9 vn garzoni di cu- 
cina » e vn iaohè veftito di color, 
tane con guatiti tione. violata !> £ 
vn mutov cd*alimeutaua in> cafa» 
per amor diri Dio;; Vno de* came- 
rieri' ftaua Tempre, di guardia per 
rieeuerc torteferoeme tutti, ..fari’ 
imbasciata :& tàcce l’hore , e incior 
durre prontamente dal 
quale-noti mai incubò d’ vd irei : aicu > 
bo Ogni diteti qxie’deHa fami* 
glia vdiuano la Santa meda : fr<*» 
quentauano li Santi Sacramenti * / 

Non mai fi viride gitfoco di carte*, 
ò dadi in quella cafa:, non mai ve- j 
flitò di color viuace : -De 
zazzere > ite piume al cappello * ne 
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fpada à lato fuor clic per viaggio. 
Lamenti querele , e contraili erano 
nomi feonofeiuli fra que’feruitori » 
badando ciafcuno all’ vffitio fno • 
Così rifplendendoegli con la fua fa « 
migliai fù facile il trarre à fe » come 
gli» occhi , cos il cuore , e afiato 
de’ludditi » tanto più che Francefco 
come vigilante Pallore non trala* 
feiaua con la Dottrina , e con ferie- 
ti di (limolargli à operare virtuofa* 
mente . 

Affifìeua con fòmma modeflia-* 

* tutti i giorni feftiui àìdiuini officij r 
nè tralafciaua di fare con folemmà 
tutte le funtioni Ecclefiaflicho • 
Non ammetteua all’ordinationi, che 
mai tralafciaua ne’ tempi d abiliti 
della Chiefa , fe non perfonc'éfemi* 
naterigorofàmente circa la^Bòtcri* 
na , e approuate con buona fama-», 
circa i coftumi . Ordinò > che ogni 
Domenica s’infegnafle per tutta la-» 
Diocefì la Dottrina Chriftiana » & 
egli cominciò »efegtiitò per molto 
tempo ad infognarla & efplkarla-» 
nella Chiefa di nofìra Signora, e in 
.■ » C 6 quel- 
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quella di S. Domenico in Annesì . E 
fi feruì del feruore, zelo , e pietà de* 
Padri; Predicatori particolarméte in 
cotal minifteroianzi nelle loro Chic- 
{e 9 nella Cappella di S. Giufeppo 
iftituì vna Confraternita fotco l’in- 
uocatione di Giesu Maria* e Giu- 
feppe ordinata con ottime leggi s e 
cantata meffa folenne egli fleflo fece 
vn'vtiliffima predica per inferuora- 
re gli animi al minifterio del Cate- 
chifmo* A mezzo dì tutte le Do- 
meniche di vn giouanetto veflito di 
velie paonazza con vno feudo nel 
petto incui’era fcolpito il nome fan- 
tifiimo di Giesù>che Tuonando co'l 
. campanello , e gridando ad alta vo- 
ce per le vie » Venite alla Dottrina.» 
Chriftiana , e vi farà infegnata la-» 
via dei Paradifò , faeeua ragunaro 
la gente » la quale concorreua vo- 
lentieri per vdire quelle tanto vtili » 
e faluteuoli iftruttioni del Tuo Santo 
Pallore* E cosi feguicò per qual- 
che tempo , hauendo ordinatolo 
tutt’i Curati ancora il facelTero nel- 
le loro Chiefe , né volca , che fi 
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feruiflero di altra, che di quello 
ftampata per ordine di demento 
Ottauo dal Cardinal Bellarmino : 
fin’à tantoché per Torino portando* 
fi à Milano alla vifita del corpo di 
S. Carlo nel rapprefèntare à quel 
Duca , ch’era neceflario prouedere 
al Collegio di Annesi già mal con- 
dotto per non eiferui maeftri: [lanu- 
to ordine da S. A. di o/Teruare , an- 
dando à Milano la virtù r eligiofo, 
e valore de’Padri Bernabiti , e trac- 
tare co'loro Superiori per haucro 
f Aggetti di qualirà:così fcce>c li for- 
ti felicemente; percioche hauuti al- 
cuni di quei Padri di molto fpirito, 
e Dottrina , gli fù faciie rimetterò 
sù il buon nome del Collegio ; e ha* 
uendo dato loro ancora la lòpaa in- 
tendenza del Catcchifmo per, tutto 
la Città : hebbe dà quei Padri poi 
Tempre molti aiuti per la falute de\ 
Tuoi popoli . E perche egli era ben 
inrefo della Tua carica , che corno 
fcrifle S.Agoftino.(//£.De cat ac hi zan- 
ài* rudibus.) Munta altiflìmum Praia- 
ucfl taliter fanff itati s cxtmplum alijs 
5 fr+ 
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prxberCiVt no?) folum fanfius perforta- 
lite? exiftatifed alìos illuminando* caufa 
fitfanflitatis; Fece particolari ifiruc- 
tieni per li Parochi , e Confc fióri , 
vtili non Tolamente per Pammini- 
firatione (anta di quel facramento 
della Penitenza , per la quale r com- 
menda la lettura delFopete del P. 
Valerio Refinaldodclla Compagnia 
di Giesu , ma anco per la loro pro- 
pria perFettione , e per aiuta dell* 
anime penitenti , non hauendo al- 
tro à cuore che il cooperare ali* 
acquifto della perfèteione e, Cantiti 
di tutte Fanime . Non mai trafeu- 
rò di celebrare i finodi della Diocelì 
per vbbidire agli ordini del-Facro 
Cbncilio'di Trento « de’cui decreti 
già accettati dal Predecéflbre , egli 
né vèlie per tutta la Dióccfì inuio- 
abile Tófieruanza , fatico piu cho 
ié ne traheuano eùidentiffime Vtili- 
Ne per quello cralafciaua di 
*ificaredà sé le Tue pecorelle, e Pa- 
llori fubordinati , nort valendo à di- 
fìorlo dà quelle lòtiche , né rigidez- 
ze di ftagioni * né pericoli di viag- 


gì 4 Né CaQdlocei , e T erri<:cj U ole 
fi tracteneua coi) la medcfima folle- 
citudine , e anitre 4 che né’J U ochi 
di maggiorconto .ftimando la co 
tura di queirawme kmpjicì ai pari 
di ogn 'altra . Di per tutto o ta£ 
la Dottrina Cliriftiana , faceua ho. 
ra prediehe, hera Iftruttioiu pra- 
ncbe , raccomanda ua J a frequenza 
oc ùnti sacramenti , & egli ft eflo 
vdma Ir conici! ioni , tanto che co’l 
Tuo zela . carità accorgimento , e 
patienza toglieva glrfcandalà, e eli 
abufa , concordaua g fi animi , qua. 
dagnaua 1 popoli* Dio . fi perche 
buona parte deila v ifita la faceua.. 
a piedu*. gante. tratta dà diuotione 
gli andanat tiuta incontro procef- 
honaImenee , e. lo riceueaa con ac. 
damattcptidi giubilo yedidiuotio. 
ne>Ja quale frd pervedcrio, s’accen- 
deua loro ne’ cuori . fi. perche fa. 
pena Francefco edere importantìffi^ 
ma la canea del prouedere i benefi* 
ti,-, m tuffi luòghi , faceua dili C en • 
nffirao iquittino de’ portamenti j 
ytt» , e coitomi di coloro , j quali 
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poteuano pretendere $ non mai pe- 
rò conferì beneHcif che a concorfo , 
e con lunga efamina del fapere » e 
virtù de’ foggetti • 

Nel tempo delle vifite fù vdito 
piu che vna volta replicare anco 
dormendo; ah mio Dio , quando 
farete voi conofciuto > e quando da- 
rete amato quanto voi meritato 1 
Perciò non tralafciaua occasiono 
di farlo conofcere , e trarre le crea- 
ture all’amore del loro Dio . Si con» 
duceua alle prigioni > einuicaua al- 
crìjdicédo. Andiamo (ignori andia- 
mo à farci prigioni di Giesù Chri- 
flo » li confolaua con carità, pian* 
geua con etto loro , rafeiugaua lo- 
ro le lagrime Jafciaua loro limoli- 
ne , c hauendo guadagnato i loro 
cuori i li faceua confdlare , e faro » 
atri dt.generofa raflagoatione > co- 
me fu offeruato in molti condanna- 
ti à morte , i quali fi offeriuano à 
raddoppiati (ùpplitij , purché il Ve- 
feouo di Gineura gli hauefle accom- 
pagnati à morire , & egli no’l ri* 
cufaua , facendo quel miniftero con 
•j ' tan* 
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tanto telo , dolcezza , e carità , che 
li fpopolauano le Città 'per veder- 
lo, & vdirlo ,e fouente finita quel» 
la faccenda , era corretto ad afcol- 
rare leconfèftioni di molti, che era- 
no rimafti compunti , e con vna_> 
Tanta inuidia riputauano Felice , chi 
hauea hauutoper confolatore nella 
morte vn huomo pieno di carità» di 
feienza , e di deuotione. 

Non trafcuraiia la vifita degl'in» 
fermi negli olpedali , e anco nelle 
cale priuate, anzi quello era vn’efeiv 
citio frequente della fua carità in- 
di fferenteméte viacaadogni condi- 
tone di perfone , hauendovndor.© 
particolare di Dio per confolare gli 
infermi.Pregato vn giorno à vifitare 
vn pouero ammalato, il quale sébra- 
ua difperato » e nonvoleua ammet- 
tere né Medico, nè Confèflore » fu- 
bito accorfe , in vedendolo il Jan • 
guence fi fpiccò dà letto , e profira- 
tofi in ginocchioni abbracciò le gà* 
be del Santo Prelato , dicendo , e 
perche non fiete venuto prima Mon» 
fignor mio amaciflimo • A fonaci 

ftac- 


fiaccatoli rkpndufle à I.etfp » 
riayigorito , e prefi tutt’i facramen- 
ti per mano del Santo fe.rup di Dio, 
fi difpofe à morire dicendo:* fiapur 
benedetto Dio , il quale mi ha fat- 
to gratia che io muoia trà le brac* 
eia del mio buon Padre , e Santo 
Vefcouo . 

Come ognidì crefceua la fama-* 
della fanticàj dotlfioa» e valore 
di Ftancefcò , così crefceua anco 
14. (lima » e perciò bene fpetto era-» 
richiedo per arbitro » e giudice di 
Irti intrigaciflime , & inuecchiatc : 
Quindi mentre egli predicala la-» 
Qjjarefima in Digione * in Ciambe- 
xl , e Granoble, i più anziani di 
quei parlamenti andauano à lui à 
chiedere coniglio , e mandauano 
ancoha altri. Alberto Arciduca-» 
d’Audria fratello de’due Imperato- 
ri Rodolfo , e Matthia , e la Sere- 
niflìma infaurallabella moglie , Du- 
ci beffa di Brabanzia , e Concetta di 
Fiandra* e di Borgogna gli fecero 
prefentare vn Breue di fua Santità 
ottenuto à preghiere del Re Catto» 


> P er fìht informato giudicane.. . 
e fen,tentiaffo fi eh« lice, che era fra 
Je. loro ' A & il clero della Con* 

re*J< Borgogna per li Ko**j \dfB«-> 
aline, del. acqua dequali marauì. 
glioiàfneqfe fi fa jj Sale , e fi diftri- 
buifce per tutto quel Paefe.S: il 
V-lero hauea gran prctenfioni. Con.- 
duflTe a fine có tanta felicità di fuc- 
cefio il santo Prelato quella com- 
n!1 5 0ne » SÌHf viaggiando per quel 

- 5. ’ tl, W> il popolo ad vna voce 

U Saat0 v efoouo . il 
buon Prelato , e l'hcnoraua , e rim-. 

• i cerne fo ei folte flato proprio 
Pallore : e l’hauca meritato , perche 
in tutti quei luoghi hauea iempre,j» 
procurato di guadagnare i cuòri di 
coloro eoo cui trattai» » à Cicsu 
Cnrifto • 

Cosi fembraua non Paftore di vn 
popolo mà Pad re di tutt’i popoli , 
mentre in tutte Toccafioni, hor fa- 
ceua dà capo , hor dà occhio , hor 
da cuore, hor dà braccio , e mano 
del mondo , e della Chie/a : Ch^ 
perciò il grand'Henrico diceua , che 

per 
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per io bene vnj ue rfale della Francia 
c delia Chiefa fi doucua defiderare » 
che Monfignor Francefco «u Sales 
nello fteflò tempo fi trouafie in più 
luoghi '. Il fuoco é elemento delle_> 
fiamme , l T ar ia degli vccelli , l'ocea» 
no de’pefci , e la terra degli huomi- 
ni : Mail cuore drvn Vefcouo de- 
ue efierc relemento di tutto il mon- 
do , e di tutti gli huòminr. Né per- 
che il’ cuore di Franeefco era 1 colmo 
di carità , di dolcezza 5 e di patien* 

23 . , lafciaua d’infocarfi di zelo in* 

, trepido > e magnanimo- per la dife- j 
fa della giuriidittione E cele fi africa , 

<ò dell'autorità dei Sommo Pontefi- 
ce ; perciò che s’oppole coraggiofa- 
niente , e à Miniftri fauoriti di Po- 
tè ntiffimo Monarca » che per fegre- 
ta intelligenza co’Geneurini , attra* 
uerfauano la conuerfione di Ges : 

Né mai ancorché i miniftri- heretici 
Io fpogliaftero delfèncrate del Ve- 
feouado , piegò à dar confeniò , che 
s'introduceflé fvfo libero della Re» 
ligione in Cables * come pretende- 
.Hanoi Gencurini*e Bcruefi ,dc*qua« 

r .. .. - li * 
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:ii li ne reme mai le minaccie ,ne fp a- 
«i uentò Pinfidie * non iftimando per 
In altro la propria vita , fè non per pò* 
terla donare à Dio per la Tua «Io- 
ti ria , e fallite delle fue pecorelle . 

* Al zelo cattolico di cui ardeua-» 
li* jj petto di Francefco deuefi la fon- 
b datione di quella cafa tanto celebre 

* di fonone regolaca con ordini tan- 
*■ to aggiuftati nella quale s’apprcn- 

10 dono tutte le fcienze » tutte Parti , c 
n* tutti i mcflieri » eflendoui huomini 
3 ‘ dotti , e di molta pratica , Papere & 
> ifperienza : e tutto ciò accortamen- 
<> tc il procurò , che la gente del Pae- 
i* fe fi diftogliefie dall’ andare a Gì* 
fa* neura douc con la fcufa di appren- 
o- dere fcienze • & arti , altro non s’ 
e* apprendeua che l’empietà , e la dif- 

* folutione de* coftumi , alla cui ri- 

11 forma , e buon regolamento rapen- 
ti do beniffimo valere non poco la_> 
c* parola di Dio portata dà pulpiti » 
1 1 non folamente egli fteffo fcnza mai 
v ftraccarfi il faceua * mà ftimolaua i 
■ fuoi Canonici à farlo » & egli inter. 
i* ueniua volentieri , come vfaua in^ 

tut- 
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tutte le Chiefe,doùè era predica non 

afpettàndo inuito , e dòpo d’hauer- 
gli vditi , e con patìetizà , e cóiu> 
attentione, auuifaùa loro con tanta 
dolcezza i difetti oifetùàti.e gli efor- 
taua con tanta efficacia à proftgui- 
re il minifreriò > chè ipòlti riùlciro, 
nò intigni operati nella Chiefa di 
Dio . Così pure cbiamaua dotti , e 
bruenti Predicatoti di ‘diuerfi ordi- 
ni Religiofi; volentieri,^ più di vna 
volta ti lèruìdel PìF. Cherubino de* 
Capuccini , del P. Lnigf della Ri- 
merà de’Minimi , e delti PP. Foret, 
c Bertrando della Compagnia di 
Giesù , i quali ò andaflero per efler 
ordinati da idi , ò pure follerò di 
paflaggio per Annesì non mai per - 
mife che alioggiaflero fuor del iuo 
palazzo, lì ftefTa coltrila pure vfaua 
Co* Pad ri Fbglientìni , Minimi ^Car- 
melitani fcalzi, è di altri ordini ri- 
fòrtsatl, i quali non haueano cala-* 
in Annesì . Era fiata su la montagna 
di Voyròiis a villa , e per contro a 
Gineura 'demolirà dall’ inùàfiòhe-> 

degli ^eretici , vua dinota Cappel* 

la, 


la , che vi hàueà di noftra Signora-*, 
& il Santo Vefcóuo fentiua non pic- 
ciola pena , che rimanete quel luo* 
go come profanato . Piacque à fui 
D.M. ilconfolarlo co’I mandargli 
h uomini defiderofr di vigere vita-» 
romita , e affatto fequéftràta *dal 
mondo . Hot di quelli egli fu b ito 
formatone vna Congregano ne nel- 
l’anno i62o.fotto il titolo della Vi- 
fitatiòne della fantiflìma Vergine^ • 
hauendola Aabilita con ottimi ordi- 
ni , e fantiflime regole : fabbricata-* 
vna Chiefa ad honore della medefì • 
ma Signora , done era prima vna-* 
fola Cappella , e alarne celle per te 
montagna, ad vn tratto feccia .ap- 
parire ricouero di fantità, e di cu- 
uotione : pcrciòche concorre cto 
tutto il paefe vicinò* il "tópolo cou.» 
molta frequenza , e^iteaheò'pro* 
ceflìonaJmente : anfci'dalla ftelfau» 
Città di Gineura molti vanno à idi 
Arare quel Tanto luògo »e ri iafeia- 
no grò Afe limoime ptr fofier, talen- 
to di quei buoni Romiti , i quali 
con l’efatta ofleru&nza de’loro'ftatu» 


ti , e rendono (anta la lor vita > e 
gloriola la memoria del gran Fran- 
■cefc® di Salesloro fondatore , e le- 
gislatore • 



Attende alla riforma di alcu- 
ni Monafteri de’Regolari 
della Tua Diocefi , e fonda 
l’Ordine della Vifitatione. 



Cap. VII. 
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D Opo d’hauer felicemente or- 
dinato , e ben regolato il cle- 
ro della fua Diocefi confor- 
me agli ordini de facri Canoni , e 
del concilio di Trento i flimoifi ob 
bligato à non trafeurare le cafe Re- 
ligiofe del fuo Vefcouado ^partico- 
larmente quelle > nelle quali con po- 
ca edificatione de’popoli non eno 
quaA velìigio di ofleruanza regola- 
re . Preuide egli il Sauio huomo lej 

difficoltà grandi , che era per in- 

con» 


coltrare in vn affare di tanto rilie- 
uo , di tanta gloria del Signore, e 
di tanta edificatone de’popoli ; e 
perciò nei tempo delle vifite procu- 
rava di fdiretutti i foggetti de i Mo- 
nafleri > e di huomini , e di donne , 
e internandoli dolcemente s’auuifa- 
ua deTentimenti di ciafcuno : tanto 
che haùea ritratto eflerui perfone di 
buon cuore , e di teneri affetti verfo 
la vocationeReligiofa. E quelli egli, 
procuraua d’infiammare a vantag- 
giarli nella vita perfetta , e con i’ef- 
.ficacia delie lue parole , e delle fue 
lettere mantenendo in pie la prati- 
ca , lodando , e benedicendo Tempre 
le loro pietofe intentioui , e fanti 
defideri .£ fe bene concedeua qual- 
che a (prezza nel viuere , più però 
>mofìrauafi defiderofo della pratica 
mortificatone deH’intelletto , e del- 
la volontà • Onde ad vn non sò chi, 
il quale fimoilraua rifoluto di vo- 
lere introdurre la mortificatone di 
andare a pie nudi , rifpofe ; deh la- 
rdateli camminare a pie calzati, 
bifogna riformare la teda non i pie- 

D di. 


di . Hor mentre Francefco procu- 
rane di renderti beneuori più affec- 
tionati all’ofleruanza regolare , per 
hauerli poi collanti con tra le nji- , 
naccie,ò le dicerie de’piu liberi $Ec- 
coT che con occatione d'alcuni nuo- 
ui tumulti venuto , e fermato in Ar- 
nesi il Sereniffimo Prencipe Vitto- 
rio ne’familiari difcorti informato 
della nccefiìtà della riforma di al- 
cuni monatieri pe* vari; eccelli fe- 
guiti di grauiffimi fcandali premile 
al banco Prelato la fua affìftenza_> » 
e del Serenitiìmo Duca fuo Padro . 
Era fra tiiddetti monafteri quelli dì 
notira Signora di Taloyre dotato 
di ottime rendite , e di ampia giu- 
rifdittione fotto il gouerno degli 
Abbati di Fauignì , e (rollandoli | 
ali' bora nella carica Montignor i 
Francefco Dalbon , auuifato chej | 
ei fù della ottima intentione del Ve- 
feouo t e del gufto del Duca > pre- 
gò per lettere Montignor di Sales à 
compiacerti di accettare tutta la.* 
fua autorità con titolo di Vicario » 
c Vifitator Generale di quelfAbba» 

, tia, 






tia ; al che aggiungendo/? vn' ordine 
prccifo di Paolo Quinto mandato- 
gli dal Nuntio di Turino , che im- 
prende/Te la riforma di quel ,mona- 
ftero quanto prima , e l’efpreflà vo- 
lontà del parlamento di Ciamheti , 
che li mandò per affittente il con fi- 
glierò di Bruttet Prefidente di Gi- 
ucura: lenza frammetter tempo con 
buona comitiua s’auuisò al Mona- 
fiero defolato , e diffamato . Arri- 
uato fece fubito ragunare i Monaci 
col Priore , e parlo foro con tanta 
efficacia , zelo , e mo defila della 
neceftìta della loro rifòima , cho 
fenza partirli dà quel luogo , li co- 
fìrinfe ad eleggere vn nuouo Supe- 
riore ; c benché quegli, che gouer^ 
nana» e altri la /èntifiero malamen- 
te, non ofarono di opporli , anzi 
con ittuporc di lor medefimi ..cad- 
de J’elettione in vn foggetto brama- 
to dal Vefcouo per cfTere fiato tré 
anni interi fuo figliuolo fpiritualc-?, 
& eftrcmamente à rutti loro ingra- 
to per la fui virtù . Fatta reietto ne , 
el'ortati tutti airvnione , & ad aa r 
D 2 cct* 
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cettare la riforma neceflaria dellau 
vita Religiofa , li lafciò il Santo 
Prelato, e tutto contento:per hauer 
lafciata la cura di quella cafa ad vu 
Superiore, giuda al fuo cuore. 

Quando i Padri cominciarono à 
vederli obbligati a Aretea claufura, à 
, frequenza di coro, e a lilentio, diede- 
ro all'arme, e ammutinati vollero ri- 
bellarli dal Superiore,e fé non falli- 
ua il fiero centatiuo farebbe lego ito 
qualche Arano accidente : moAra- 
rono pentimento , e trouarono il 
perdono ; roà l'eccefio fù cagione^ 
che Monfignor di Sales tornafi’e al 
monaAero , e moArate le fue com- 
miffioni , cioè dell’Abbate di Sa- 
uigni , di Paolo Quinto , e del par- 
lamento di Ciamberì apertamente.* 
li coArinfe , ò ad accettare la rifor- 
ma ,ó frà tre meli lafciare il mona* 
Aero. Molti di quelli s’appigliaro- 
no al partito di ritirarli a viuere al* 
troue a lor talento , e alcuni pochi 
rimaAi fubito fecero comparire con 
la loro olferuanza religiolà , zelo , e 
pietà, quel monaAero vn Santuario. 

La 
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la felicità del fucceflò nella rifor- 
ma del fudetto mona^ero* che fem- 
braua difficiliffima,gli fece animo a 
profeguirne molte altre con molto 
vtile della Diocc fi , e gloria del Si- 
gnore » il quale neiranno mille fei- 
cento quattro con hauerlo'fatto an* 
dare a predicare l’Auuento , e la-» 
Qtiarefìma nella Città de Digione , 
i gli porfe occafìune di penfare alla 
fondanone dell* ordiue fantiffimo 
della Vilìtatione . Frequentala 
prediche del Santo feruo di Dio 
Madama Giouanna Frante fca Fre- 
miot nobilidìma dama , t Vedoua 
rimafta del Barone di Sciancai» vdi- 
oa la parola di Dio con gufto , c la 
ruminaua, econferiua i luoi fon ci- 
menti co’l Santo Prelato con indici- 
bile confoiatione , e profitto deir 
anima fua . Non fapeua ella cho 
la Prouidenza diuina l’haueua de- 
sinata ad edere fondatrice di vn_» 
Ordincnuouo della Chiefa di Dio , 
ma folamentc godeua di fentirù 
dall’efficacia dell’efortationi trarrò 
aperfecciffimo dato di vita • Haue- 
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ua 9 morto che fri il marito , fatto 
voto di Caftità con peniiero di ri- 
tirarti dal mondo » ma non iapeua_» 
rifoluerti , ne mai hauea hauuro 
pentiero fermo in luogo alcuno , e 
{blamente chiedeua a Dio gratia_» 
che le mandatfe vn’huomo Santo » 
che laguidatiè a porto ticuro , e per 
appunto Dio la confòló con fare^ 
andare a Digione il Sales , il quale 
promifej vditala, ben di aiutarla^ » 
ma fra tanto non volle » che lafcia£ 
fe la guida del fuo primo Reggitore 
che era il» P. Giouanni di Villars 
Rettore all’ bora del Collegio della 
Compagnia di Giesu a Digiono » 
e nel partirti dopo Pafqua le lafciò 
ottime iftruttioni per la fu a vita*-» . 
La buona, Signora come crefccua , 
e s’auanwua ne’ detideri della per- 
feteione , così pure nella, voglia di 
e/fere affatto governata da Monti- 
gnor di Sales ;onde dopo continua* 
te orationila vigilia della Penteco* 
Re feoprì fedelmente al P. Giouan- 
ni Villars fuo Confeflore il fuo deti- 
derio ; e li mociui , che nè hauea_* 

hau- 


hauuti, a cui rifpofe il Padre, cho 
fìimaua effere aflolutamcnte vo- 
lontà di Dio ,che ella viudfe affat- 
to fotto la guida , e indirizzo di sì 
Santo Prelato» e die il fare altri- 
menti farebbe fiato contradire alla.» 
volontà di Dio. Lo fte/fo configlio 
hebbe pure da vn Padre Cappucci- 
no di gran virtù j onde confermata- 
li nel luopentiero , fcrifle a Monti* 
gnorde Sales , rallignandoti tutta-» 
con grand’humiltà al fuo volerò : 
Accettò il buon Prelato la cur*_r , 
mà haueua qualche difficoltà in_« 
trouare luogo , done ella potere vi. 
uerc percioche ancorché foffe Dama 
di fpirito grande , era però aliai de- 
bole di forze corporali , e dilicat a_, 
di compleflìone . Paffati alcuni me- 
li dopo d’hauer darò fello a gli af- 
fari domeflici di maggior briga, 
sbrigata dal mondo , andò- a troua-l 

re il Santo Vefcouonel Cartello di 

Sales , doue egli ti era portato' a vi. 
tirare la fua buona madre . Qui di 
bel nuouo il Sauio Prelato e flirtino 
la volontà » e buona intentione di 
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Madama di Sciantcl , e la coftanza 
deTuoi penfieri , 8c hauendcla (car- 
ta ferma più che mai , le fcuoprì il 
penderò di formare vna Congrega- 
tione^ella quale fi profeflfafle la 
morti ^catione di tutte l'imperfet- 
t/oni , e lo fiaccamente del cuoro , 
con maniere però difcrerc , e foflri4 ' 
bili alla debolezza h umana . Fìì in* 
credibile il giubilo di quella Signor 
ra » e ogni hora le pareua mille , fi- 
no à tanto che giungefle il giorno 
ftabilico; Giunìe , e fù a 6 . di Giu- 
guo dell’anno 1610. giorno in cui 
quell «nnó cadde la feda della San- 
tifsima Trinità . Si ritirarono in co- 
tal giorno con licenza , e gufto de* 
lor parenti in vna picciola Cafa de- 
filata alla Tanta Congregarono » 
nella Città di Annesì » oltre Mada- 
ma la Baronefla di Sciantal le Si- 
gnore Iachelina Fouré , e Carlotta | 
di Brefciatd , e per vn’anno intero , 
come in proua di nouitiato > nen^> , 
mai fi vidderft fuori di quella cafa , 
tutte incefea variefercitij di pietà, 
con tanta edificatone del Popolo , 

che 
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che molte s’inuogliauanodi far lo- 
ro compagnia. E molto più quan- 
do finito Tanno , fatti che hebbero i 
voti femplici in mano del Vefcouo, 
fi videro andare per la Città a vili* 
tare , e feruire poueri infermi parti- 
colarmente i più abbandonati , e 
priui di amici ,jdi parenti , e di fo- 
flanze , portando loro buoni confu* 
mati » riftoratiui, confetture , e pan- 
ni lini bianchi , riportando i fucidi 
a ca fa per imbiancarli • La diligen* 
za »la modeftia » e la carità , con_> 
cui feruiuanoifc conlolauano tutri 
con aiuti temporali , e fpirituali le 
rendeuano venerabili : £ quel mini» 
fterio tanto gradito fù.che diede oc* 
cafione al buon Prelato di darle il 
nome della Vifìtatione , la cui pri- 
ma cafa diceua egli fù la montagna 
dellaGiudea. Crefceua il numero 
delle ragunate nella Congregatione» 
e co ’1 numero lo fpirito , & il fer- 
uore tanto , che Monfignor Marco* 
monte Arciuefcouo dì Lione co- 
minciò a fuggerire a Monlìgnor di 
Sales » che già che il Signore benc- 
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diceua quella Santa Congregatio- 
ne , con inuiarli Signore di tanta 
Nobiltà , gli pareua douere il penfa- 
re di tarla dichiarare Religione : 
Hebbe qualche ripugnanza il Santo 
Vefcouo , fortopofe però il Tuo giu- 
ditio à quello .deirilluftriffimo Mar- 
comonte , il quale hauute leCoftitu* 
rioni in mano le mandò à Roma.» r 
& operò con tanta efficacia che Pao- 
lo Quinto , hauendo fommairtente 
lodato la forma dell’ iftituto fi com- 
piacque di concedergli il titolo di 
Ordine religiolo lotto la regola di 
S. Agoftino con la conceffione di 
tutte le prerogatiue , e priuilegi f 
che godono gli altri ordini Religio* 
fi , e volle che l’erettione fofl'e com- 
mefla a Monfignor di Saks corno 
Primo Autore di sì. Tanto ordine * 
Cominciarono airhora a fare i loro 
voti folenm , e crebbe tanto la Ri- 
ma , che in pochi anni fi videro più 
di venti monafteri eretti in variej 
Citta della Francia, la quale come 
molte altre Prouincie ; eflcndo ho- 
ragià arriuati al numero di cento 

yen- 


venti monaHeri , ogni di piu am. 
mira ,e venera la virtù , e lanci ca , 
con la quale rivendono sì buone 
lèrue di Dio , merce a i fanti ordi- 
ni , e conftitutioni fatte dal Sales , il 
quale beuche folle canto da Dio il- 
luminato ì nulladimeno nell' ordi- 
narle , e ftabilirle , quali per iua* hu. 
miltànon lidandofi di fe medelìmo* 
richiefe il parere di molti huomini 
Religiofidi fperimcntata virtù > co- 
me lì può vedere dalle fue lette* 


re 


w. '.i. 
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Breue notitia del Cinto iftitti- 
to delle Signoro 
della Vifita- * 
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I O non potilo qui dami pieno 
ragguaglio a cagione della bte- 
uità » che ho prehtifa» de! Tanto 
iftituto delle Signore della Vibra* 
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tione : baftiui fol\fapere , cbo 
il Santo Vefcouo nella prima fon- 
da t ione hebbe per fine il dare ca- 
fa » e manieradi viuere rancamente ; i 
e attendere all* acquifto della per- 
fèttione dell* am©r diuino a Don- 
ne deboli di compleflione » e di età » 
matura , e perciò poco atte a por- 
tare pefo di anfterità > e peniten- 
ze corporali • Perciò vuole > cho 
fiano atnmefle come le fanciulle.? 
vergini » così le vedoue ; purché^ 
fiano libere dalla cura de* /ìgliuo- J 
li y le vantaggiate nell* età & in- 
fermicele , e malfane ; purché no nu 
hab bino mal contagio (ò di lebbra* 
ò (òmigtiante * come le giouani , e 
le fané ; màche elleno habbino fpi- 
rito difpoflo a viuere con vna pro- 
fonda humiltà , vbbidienza * dol- 
cezza * e femplicità • E perche non_> 
mai in auenire s’haueflero a intro- 
durre penitenze * che poteffero di- 
ftornare le malfane ad abbracciare 
l’iftituto della Vifitatione ; cornaci- » 
dall Erettamente alle Superiore, che 
non mai permettano > che s’intro-^ 

éu- 
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duca vfo alcuno di penitenze) ò an- 
neriti corporali comuni a tutte ol- 
tre quelle , che vi fono • 

Volle che a braccia aperte fofle- 
ro raccettate le mai fané , e difet- 
rofe contra lo fpirito delia pruden- 
za fiumana » la quale è contrariai 
allo fpirito della carità . Et ecco co- 
me il finto Vefcouo né parla in vna 
lettera • Vdite mia figliuola » rac- 
cettate , dice egli , Tinferme ; Cre- 
deteli me,cariflima mia figliuola»», 
che la prudenza fiumana è nemica** 
della bontà del Croci/ìflo : accetta- 
te con carità le zoppe , le gobbe , le 
cicche , (e lofche 9 le baftarde , e le 
figliuole de’falliti , per laide ,e di- 
fettofe che elle fiano le forelle, po- 
co > ò nulla riiieua purché vogliano 
effere diritte d’intentione : E fe sì 
manterrà quello efercitio di carità 
con quelle che hanno fomiglianti 
imperfettioni naturali ; Dio » contro 
a quello che penfa la prudenza fiu- 
mana , ve nè manderà delle bello » 
maniero fè , e giufta il gradimento 
anco della gente del mondo - Coa* 

egli . 
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egli . E per appunto egli fi e auue- 
rato fucceffiuamente quanto ei pre- 
dice , eflendo crefcìute co’I numero 
de’ Monafteri le qualità delle Signo- 
re , che hanno voluto profefiaro 
quell’ordine , il cui fpirito è di pro- 
fondifllma , e pratica humiltà , c di 
purirtìmo » e iantiflìmo amore , e di 
vna dolcezza incomparabile ; che le 
rende correli » affabili » e compaffio- 
neuoli Tempre a’proflìmi . 

Non viuono le fuore della. VÌE- 
tatione che per Dio : e non facendo 
mai la propria volontà , fanno vil, 
facrifitio perpetuo di tutte le poten* 
ze delle loro anime , è de’loro corpi 
con vna raflegnatione vniuerfale di 
tutte l’attioni, oracioni t e peniten- 
ze » anzi dello ftefTo rìpofo , e ricrea- 
rioni , E perche non mai hauefie.* 
a rallentare vn cotale fpirito : volle, 
primieramente , cha rutt’i Monafte- 
ri delia Vifitatione foffero (oggetti 
a* Vefcoui . Secondo che tutti pro- 
feta Aero vna Eretta vnione , piena 
di riuerente affetto verfoy la cafa< di 
Annesr per edere fiata ella la prima , 

e la 
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c la madre di rutto l’ordine • Ter- 
zo per folleuare lo fpirito delle re- 
ligio fé a conformità con quello del* 
ITftituto della Vifitatione, prefcriue 
loro lèi eferciri/, doue con vna ma» 
niera ingegnosa loro propone lc_» 
qualità» le quali fi richiedano in_> 
rutte » quafi fo fièro quelle l’efienza » 
e l’anima della loro religione » oltre 
i tré voti di ponertà » caftità , e 
vbbidienza , per mezo de’quali Ie_> 
vuole ipirìtualmente Croc ififie nel 
Caluario » e vnite Erettamente i 
Dio . 

Nel primo efercitio propone loro 
per e Templare l'infantia di Criflo « 
perche apprendano il diuenire bam- 
bini fenza pallio ni , fenza defideri , 
e lenza attaccamenti fuorché a quel* 
le che le gouernano . fi perciò ogni 
mefe vna volta vuole , che rendano 
conto di sé alla Superiora , la qua- 
le il primo dì dell’anno a ciafcuna 
dà vna forella per aiuto fpiritualo» 
la quale a guifa di Angelo vifibilt_> 
deue aiutarla con gl'auuifi , e co’ 
configli • Non è egli quello vn Te * 

gre- 



greco ammirabile per fare , che tut- 
te le piu anziane viuano Tempre co- 
me bambine ? 

Nel fecondo efercitio propone^ 
loro le dolciume pene , e ramatoli 
fofferenze del Redentore .perche^ 
vedendolo tutto inerito di /àngue , 
tormentato > addolorato » e ago- 
nizzante su la Croce s e poi morto » 
e feppellito dentro vn faffo , lo fe- 
guitxno come torcile , e iìgliuoledel- 
la fan ti filma fua Madre , per conte* 
crargli con e/Fa lei tutti i loro amo- 
ri , tutte le loro pene , tutti i lor 
dolori, e per feppellirfi ancora con 
etto lui , 6 per io meno trouare nel- 
l’oratorio loro, & a piè di vna to- 
rcila inferma vn Caluario , per foto 
ferire con quella feruitù , e per 1’ 
amore di vn Giesù Crocìfiifo * il 
quale non può vederti in fomiglian- 
tc (lato tènza fentirfi torpreto , e (li- 
molato dà detiderio d’imitarlo . 

Nel terzo efercitio , propone vn»> 
trattenimento topra le virtù prin- 
cipali praticale dà Giesù Chrifto 
nella fua vita* fecondo che glie ne 
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t* veniua l’occafione . Conuerfàua^r*, 

y li ritiraua alla foiitudine , oraua_> , 

daua buoni configli , prouedeua a 
J poueri , foffriua qualche faticai • 

ii Così yolea , che effe deftaffero lo 

'j {pirico nelle occafioni > dicendo ; 

» quando io non fiaueffi altro niotiuo 

r per orare , per far la carità j per 

1 » confolare gli afflitti , per dimorare 

{■ in foiitudine > per abbracciare que* 

!• {la foffe renza > per fermarmi in quc- 

:• Ha conuerfatione » non mi doureb* 

>• be ballare, che il mio Signore » e 

)f * maefìro men’hà additata la via ? £ 

0 rutto ciò fi può fare con vn’occhia- 

1* ta , con vn fofpiro . Mio Signore >• 

)• eccomi , fono coneffo voi • 

f* Nel quarto £fercitio propone vno 
1' fpogliamento intero di fe medefìme; 

il perche douefTero viuere affatto nel 

]* cuore di Giesù,fcnza mai punto 

y diuertirfi co’l penfiero né a ciò che 

* fanno , né a ciò , che haueffero 

i) a fare • ne a ciò che poteffe loro 

y ‘ auuenire , non fìlofòfandp mai fo- 
to pra le contradittioni , ma pren- 
ce dendo tutto .lenza vetuna cccet* 

rio- 
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(ione dalla diuina volontà , ancor-* 
che loro contienine viucre lènza len- 
ti mento alcuno della dioina prefen- 
za > non douendo il cuore mai elfe-^ 
re attaccaro che a lui » e al diuina 
beneplacito j e bi fogna raccordarli >■ 
diceua » che a chi volle abbracciar- 
gli i piedi » fu detto dà Giesù » No- 
ti me tangere fed vude ad fratres meos. 
Gli Apofloli fpogliati .anco dei deli- 
derio delle virtù» furono riucftici : 
ex alta ; O cheubeli’ vdire che fà 
quel nudus egreffus fum de vtero 
Matns mete ; nudus reuertar illue • 
Nudo nacque Giesù > e nudo morì» 
e nudo fù depofìo nel feno della-» 
Madre per federe Teppe Hito . La Ver- 
gine nacque Lenza la maternità, Si a 
pie della Croce nè fù Ipogliata» vi- 
va Giesù nudo , e di Padre , e di 
Madre sù la Croce . Dnminus dedit , 
orni riti s abjìuht'ìfit nfflien Domini be- 
nedici uni • A un en tur atto Giu Teppe , 
il quale non basendo nè legata » nè 
cinta , nè bottonara la velie , pito- 
tè TarTene Tuora in vn’accimo , quan- 
do eli fùron mede le mani addofTo r 
» i dalla 
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)u dalla fua Padrona • Bifogna rac- 
le. cordarli del detto del Profeta : Au- 

r r difilla , & vide t & inclina aurenL-> 

£w tuam y & obliuifeere populum tuum^ s 

qo : il popolo di tutti, tutti gli affetti ha 

f, dà edere dimenticato , e la Cafa_» 

ff . del Padre, perche il Ré fpofo fi é 

f. inuaghito della voflra nudità, e firn- 

, (| plicìcà • 

r h Nel quinto Efèrcitio propone I* 

abbandonamelo delfanima di tue- 
l ce le attieni , e fuc cedi al beneplaci* 

r# to diuino con vna perfetta confiden* 

, za , non ricercando mai né confò* 

l ( latione , né fodisfattioni j operan- 

do Tempre per vbbidire , e per dar 
gufto allo fpofo cele de con vn firn* 
i plicifsimo , e purifsimo amore . 

Ncirefainina di cofeienza fi puritì* 
j cano l’anime , non per edere pure , 
e belle , tnà folamente per piacere 
all*vnico amante , a cui fé folle al- 
trettanto gradita la laidezza , che la 
bellezza , e fe é così , amerebbono 
quella , come queda . Gettate , di- 
cea , tutto il vodro cuore r le vodre 
pretenfioni > le vodre follecitudioi « 

eaf- 
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e affetti ne! paterno feno di Dio , 
& egli vi condurrà doue vuole H 
fuo fanto amore . Imitate Giesù 
nella Croce , che compì tutt’ i trat- 
ti del fuo amore con dire ; Pater in 
tnanus tuas commendo fpiritum meum • 
Dopo le quali parole altro non re- 
tta i che girare > e morire con mor- 
te d’amore , non viuendo più a noi 
medefimi » mentre in noi yiue Gie- 
sù • Chi s’imbarca nell’efercitio del 
fìnto abbandonamene© lènza auue- 
derfi del Tuo profitto » auanza gran 
.pa eie » come appunto , chi lì condu • 
ce in alto mare co’l vento dà poppa» 
non s'auuifà del gran cammino, che 
hà fatto . 

Nel fello Efereitio propone 1’ 
vnione perfetta con la volontà di 
Dio , perciò vuole , che lì confiderà 
attentamente il detto del Profeta-» • 
Cbaritate perpetua dtlexi te » ideò at- 
ti axi te nttferans tni . Fin dalTerer* 
nità hà il voftro nome in bocca» e 
con volontà di faluarui , vi conce- 
de il dì d’hoggi perche facciate ope- 
re di vita > e di talute • Douete per 

cauto 
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tanto vnire Ja voftra volontà con_> 
la inifericordiofi/fìma del celefte 
Padre dicendo . O dolciffiraa vo- 
lontà dei mio Dio > io vi adoro , 
e vi confacro la mia volontà , per- 
che voglia ciò , che voi hauete vo- 
luto hn daU’ecernicà. Deh Ha Tem- 
pre fattala volontà voOra, ó ama- 
bili ili ma bontà del mio dolcifltmo 
Creatore . Deh fi faccia in tutte le 
cofe ciò , che voi volete . O volon- 
tà eterna viuete , e regnate in tutte, 
e fopra tutti i miei voleri , e hora , 
e Tempre* Fatta queft’vnione la-> 
martina , rinouatela il giorno in_» 
tutte le voftre attioni (pirituali , e 
corporali , e rimirando con vn ferri- 
plice /guardo interiore la diuina_> 
bontà, replicate quietamente. Si Si- 
gnore io lo voglio j sì pure , sì Si- 
gnore , sì mio buon Padre : sì Tem. 
pre , Tempre sì : fc voi volete pote- 
te fegnarui con vn Tegno di Croce, 
ò baciare quella , che voi portate , 
ó qualche immagine ; perche forni, 
glianti atti fcgnihcheranno , che 
voi volete la volontà di Dio, che 

voi 
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voi l’adorate , l’accettate ,c ramate 
con tutto l’affetto*. 

Auuertite però , che corefte , ò 
parole fomigiianci deono edere pro- 
ferire dolcemente , c pian planino , 
con affetto rifoluto si , mà foaue » 
& a vna certa maniera di dire, deo- 
no efferc fidiate nel cuore , come 
fuole amico all’orecchio dell’amico 
porgere ciò , che vuole , die gli pe- 
netri nel cuore , e che altri non feti 9 
anueda • Così quelle parole fidiate 
faranno maggior predi, e più forre, 
che fe daranno proferite come ora- 
tioni iaculatorie : Quedi fono gli 
vtiliffimi, e fanti Sferrici; preferir- 
ti . 

Hor fe fi hà a predar fede alla-* 
fama delle virtù , e della bontà, che 
profetano hoggi in tutti i loro mo- 
nade» le Signore della Vificatione , 
bifogna confeflare » che il Sanro 
Vefcouo diede loro vna coral fór- 
ma, per cui fi refe loro facilejco- 
me ntlPinterùo, ergere yn fanruario 
alle diuine gratie , così neli’ederno 
far apparire vn Teatro di tutte le 
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virtù » portando vna modeftia an- 
gelica nel fembiante , Se vn’efein. 
pio continuo di prudenza ì diicre- 
cione , e femplicità » in tutte le pa- 
role , attioni , e conuerfatioue , nel- 
le quali rimane Tantamente iftrutto, 
e ammirato il mondo 9 Onde non^ 
fìa marauiglia Te riconofcendo quel- 
le Signore con affetto di gratitudi - 
ne incomparabile il Gran France- 
feo di Sales per Autore di ogni lor 
perfettione, e fanricà > habbiano 
tanto efficacemente operato^, e con 
tanta generofità di cuore » nulla cu- 
rando qual lì folTe fpefa, per cederlo 
ripofto su gli Altari , a pubblicai 
veneratone del mondo 9 come e' pur 
loro felicemente forti to mercé la-*- 
(omma benignità , & antica diuc- 
tione del fommo Pontefice al Santo 
lor Fòndatorc . 
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I a vita comune , e ciuile ac- 


T Vtti coloro > i quali fono im- 
pegnati acondur lalorvica-» 
fri fecolari , e ogni qualun- 
que conditone di gente , hanno 
me/lieri di certe virtù heioiche Je 
quali non mai mutano fembianre , 
e Ce bene il popolo non applaude , 
perche non vede co/è /Iraordinarie » 
fe né compiace cftremamente Dio » 
e gli Angeli né gioifeono. Hor di 
quelle fece buona proui/ione San 
Francefco» e pollo in/ìeme ciò , 
che é comune nel Mondo, e nelle 
Religioni , ricercato con particola- 
re ft-udio il più perfetto * ne v ha for- 
mato in fe medefiino vn’efcmplare 



coppiata dà San Fran- 
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cefco con Teler- 
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di nobilrflìma perfettione. Viua-> 
forgente di tutte 1* actioni comuni 
fatte dal Santo sì perfettamente era . 
il cuore > il quale a guifa di vno 
ipecchio raccettaua tutti gli ogget* 
ti 9 ne perciò nulla fmarriua del fuo 
vago » e del fuo bello. Dio per farlo 
diuenire l’anima , per così diro * 
di tutti ,g!i hauea conceduta vn’aria 
di volto lieto , e ridente , la voco 
dolce , e piaceuole , la manierai , 
e’ 1 tratto naturalmente cortefe » l’ha- 
bito , che egli vfaua era ciuile , la-» 
tauola ordinaria, la cafa benaffetta, 
fenzache li fcorg effe cola alcuna, 
là quale hauelfe del fordido , ó del 
fuperfluo , per poter dir con S. Pao- 
lo : Faftus ( um lud&is , tanquam — » 
Iud&us , vt IucUcs lucrarer . Ijs t qui 
Jub lege funt , quafi fuù lege ejfem 
(cum ipfz non ejfem fub lege) vt eoi » 
qui fui lege frane , lucri face rem : ijs ; 
qui fine lege eraut , quafi fine lege ef- 
fem , ( cum fine lege Dei non ejfem , fed 
in lege ejfem Chrifli) vt lucnfacerem 
eos , qui fine lege erant , fadus fum—* 
infirmi $ infirmus , vt infirma lucri}*- 

E ce- 
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cercm , omnibus omnia faftus > vt om - 
i»cì facerem faluos : Quello fu il mo- 
tiuo della vita canto connine , e fen- 
za veruna apparenza di auflerità » 
che hebbe Francefco- • Andaua ho- 
ra a cauallo , hora in carrozza » fe- 
condo che la neceftità > ò l’oceafio- 
ne il richiedeua , non ricufaua di 
trottarti nelle conuerfarioni modelle, 
e ciuili > mà bene fpeffo dentro vna 
carrozza , ò in vna fala hauea tirata 
qualche anima a Dio » la quale non 
hauea mai voluto vdir parlare delle 
virtù dà pulpiti . Non ricufaua gli 
inuiti , mà nelle tauole più’ laute io- 
uentedigiunaua con accorta tempe- 
ranza > haueua capezzate due dan- 
ze , cioè a dire quella dell’vdienza, e 
quella in cui era il fuo letto, con la_» 
fua trabacca al letto : mà quel fuo 
cameriere cùriofo vide, che fapeua ; 
cingere hor catenuzze di ferro , hor 
cilitio di crini di cauallo fotco la ca- 
rni feia di tela , nè pure tanto groA 
folana • Si contentaua » che folo 
Dio vedefle le fue mortificazioni , e • 
godeua egli di vellire di feta hono* 

re- 
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»• > reuolmente il corpo , come a Prela- 
>" co conueniuafi , che , rtratiaua con.» 
i* le difciplinc , particolarmente nel ve- 
li nerdì. Onde doppo la morte fu tro- 
> uaca la difciplina molto logra j c vn 
£• Tuo confidente teftifico hauergliene 
>• egli più d'vna volta rifatta . Così 
li mentre la Tua virtù Tembraua di non 
c, hauere ponto dei marauigliofo » in 

i tutte le attioni ordinarie > e comu- 

3 ni era prodigioTa; merce' che co*l 

u cuore altri non cercaua , che Dio , 

c ne per altri operaua , che per Dio • 

i Quanto poteua negar mai alla prò* 

- pria rtnfualità , tutto negaua, pur- 
ché altri non Te ne auuifartè . Lo 

- attioni , le parole f i mouimenri pa- 

c rea , che fòdero vn 'armonia , veden-. 

j dofi qucli’huomo operare Tempro 

o convnorterto Tembiante , con vno 

m fpirito Tempre tranquillo , con vn_> 

,r corpo tutto comporto , il quale mo- 

j. rtraua erte re ricetto di vn cuore di 

f. Serafino » il quale non viuea, cho 

0 di amore ; forte honorato , forte di* 

e /prezzato , Tempre era lo rt erto , hu- 

. miliflìmo di cuore ,* tutto pietà per 

£ 2 al* 
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altrui , tutto rigore per fe medefi- 
mo • £ già che quanto operaua , ò 
internamente , ò efternamente , tut- 
to era per Dio , & in Dio ; fi può 
ben dfre , che egli fia viuuto accu- 
ratiflìmo imitatore della vita comu- 
ne fatta dà Giesu Chrifto » cornea 
meglio fi fcorgerà daH'eferciciopra- 
tico continuato delle Virtù • 

E fe la principale , e come fon- 
damento di tutte Taltre è la fede de* 
mifteri riuelati > egli ,1’haueadi tut- 
ti così viuace > che ragionandone^ 
in qualfiuoglia occafione familiar- 
mente » fembraua a tutti , che egli 
ne' fauellafle , come fe già fode nel- 
lo flato Beato , doue non hà , ne_j> 
può hauer dubbio veruno di nef- 
iuna verità • Dà fede tanto viuaL* » 
ferma , e vniuerfale nafceua vna ge- 
nerofiffima confidenza, con cui dal 
Cielo fperaua ogni fuo bene,& ogni 
aiuto . Souente trouandofi iti qual- 
che tempefta di pertècutioni prega- 
to digli amici a fotrrarfene a tempo 
rifpondeua , Non hà cofa , che n pof- 
fa turbare vn cuore , il quale viue a 

Gie- 
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pur dtllt p 0 fen» i i»- 

Lame ilviuetefolo a e ^ e quaUti 

quando in P arl S l P -^ c maledi- 

«maltrattarono co ione ; 

. V S? 

a Violenza cu P palato fi fot- 

creduto .cheti San J ^ * 

fe ingerito m »n qu > n0Il 

loro difgufto . e B ^ { c riCTe ad 
fe nè turbo P 0 ™ 0 ’.^ M -, mandi- 
vn Vefcouo Jo a ffii ta( jauo 

no pur via dà Pa«g f (he 

la barba a lor piacerei P ecefla *io 

il Signore . fe cosi ura cr{ . 

.,-r !** fu a gloria , ha P? r 
^ ** .• > rlif-a che prima • r 

lcere P H * ®* ’ f om igliante occafio- 

«? mod °,: e cli Autori dicono degli 

d, , C i Soli vccelli, che couano 
Alcioni P‘« °‘ l 'l fann0 i loro m- 

sù la r.ua del ma« e i bene ftretti> e 

di rotondi > e tartt ± penetra* 
fitti . che l'acqua^ 1 ' P“° P vn bu _ 
re .lafciandoui £1° * ca P° c0 . 
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colino 1 per cui posano re/piraro > 
Tempefti a Tuo talento il mare.» 
.i pulcini nulla temono , perche a 
guifa di barchetta fi porta a galleg- 
giare fopra dell’acque il nido fenza 
timore di rouerfciarfi già mai per 
l’artificio induftriofo» con cui è fab- 
bricato . Sono quei pulcini accer- 
chiati dall’acque , e viuono d’aria » 
fono battuti dali’onde > c rimirano 
il Cielo i nuotano come pefci » -c 
cantano come vccelli , e quel » che.» 
piti mi piace fi è » che la loro .anco» 
ra non e gettata verfo la terra per 
trouare fermezza frà Tonde » ma 
verfo il Cielo . A h fe i noftri cuori 
. fodero ben chiufi , ferrati, e calafat- 
tati dà ogni parte , sì che non te- 
niefiero delle tempefte del mondo « 
e i noftri defideri non haueflero al- 
tra apertura , che verfo il Cielo dà 
potere folamente refpirare al noftro 
Dio ! E per qual cagione credeto 
voi , che fiano flati fabbricati i no- 
Ari cuori , fe non per dare ricetto a 
fanti , e diuoti affetti , amati pulci- 
ni di Giesù Chrifto . Ó quando mai 

fa- 
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faremo tanto perfetti , che ancor- 
ché circondati dalla carne , e dal 
mondo non viuiamo , che di purif- 
fimo /pi rito , fra le vanità rimiria- 
mo il Cielo* e conducendo noftraj 
vita fra gli buoni ini * cantiamo * e 
lodiamo Dio con gli Angeli ? e /ò- 
pra tutto quando la fermezza del* 
le noftre /peranze farà mai in Pa- 
rad i/o ? mio caro amico fono /la- 
to corretto a mettere sii quefta-» 
carta i penrteri , che il mio cuoi o 
ha porti a pié del Crocifi/fo . Co- 
sì egli j d* onde potrete voi rac- 
corrc , doue haue/Te riporto lo 
fue /peranze , e con quanta fermez- 
za • 
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Della gran Carità di Fran- 
celco verlò Dio . 




Cap. X. 


fm 


Q Val luogo hauefle nel Serafi- 
co cuore di quefìo Santo Pre- 
— lato la carità 9 e amore 
verfo Dio» e facile il ritrarlo dà ciò, 
che egli ha detto, giache non fapeua 
ne fcriuere , ne fauellare , che coiu 
lingua d’amore. £ piacele a Dio » 
replicaua fouente , che il Diuino 
amore fofie il nofìro grand’amore ? 
e quando mai ci confumerà tutti , 
quando confumerà le noftre vite , 
per farci interamente morire a noi 
niedefimi , e viuere folamentc a lui* 
E moftraua bene di non viuere ad 
altri il noftro Santo ;e di hauer’ot* 
tenuto ciò , che defideraua , già 
che con tanta generalità difprezzan- 
do , odiando , quanto hà nel mon- 
do 9 difprezzaua ,odiaua , anzi* vi* 
uèa affatto dimenticato anco di ie 

ftef- 
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lkffo , tutto intento ad amare ia^ 
Diuina bontà . £ che volete voi , 
diceua ad vna perfona Tua confiden- 
te * che io dica » ò penfì ? nonpoflo 
penfare , che a quella eternità di 
bene , che ci afperta » nella quale 
tutto mi fembra pur poco , ò nul- 
$jjt la fé non vi fofle quell’amore inua- 
ifiji riabile , e attuale di Dio regnante : 
mot percioche a me pare in verità 9 che 
ài, tutto il Paradifo lì potrebbe godere 
mi nell’ Inferno , fe nell’Inferno fi po- 
01b tede trouare l’amor di Dio . E fe il 
jjo, fuoco deirinferno folle il fuoco di 
nino quell’amor Diuino , farebbe troppo 
or£ ! la gran felicità viuere tra quello 
■ [I) fiamme . Io vedo > che tutti i godi- 
le, menti del Paradifo fono vn vero 
noi nulla a paragone dell’amor di Dio : 
lui, Dunque fà di meftiere il morirò *» 
ad ò l’amare Dio ; e vorrei , ò che mi 

’oti iì ftaccafle il cuore dalle vifcere , ò 

gii pures’egli vi rimane , non rimanef- 
aih fe i che per quefto Tanto amoro • 
00. Hà meftieri dunque portare i no- 
vi* ièri cuori a quefto Rè Immortale.? , 

1 j c viuere folamente per lui : moria- 

E j it.o 
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mo a noi ftefli , e a tutto ciò , cho 
dipende dà noi , perche a me noiu> 
pare, che douiamo viuere , fe noiu, 
a Dio . Miocuòrc , mio coraggio , 
bifogna fare vn nuouo sforzo a co- 
tal’imprefa , del redo il noftro Si- 
gnore e Padrone noftro , che Gab- 
biamo noi a penfare ad altro , men- 
tre non ft può amare > che lui? Qaal 
linguaggio d’amore è quello, mio 
lettore ? s’è mai veduto vn cuoro., 
vna bocca , vno fpirico piu accefo 
di amor Tanto , e diurno ? lafciamo- 
lo dire , e vdiamo il difcorfo , che 
hebbe in altra occasione . Ah mio 
Dio , con vn nuouo ardore io fo^ 
fpiro predo all’amor Diuino, pur- 
ché riempia il mio cuore , & il fac- 
cia abbondare in grada » e benedi' 
doni dello Spirito Santo : Se voi fa- 
pefte , come Dio tratta il mio cuo^ 
re : egli e tutto ripieno di vn deftde- 
rio ardente di edere hormai facrift*- 
cato al puro ; e Tanto amore . Mio 
Saluatore , ò ella è pur la dolce co~ 
fa non viuere che in Dio , quanto a 
tue con la Tua lanca grada , io non 

YQ“* 
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voglio più attorno perfona , nè an- 
dar attorno a perfona , che non_> 
ha in lui , e per lui . ViuaDio.mi 
(embra , che tutro è nulla fuor di 
lui i nel quale , e per Io quale io amo 
più teneramente l'anime • Olà, vi- 
ua Dio , che viue nel mio cuore ? ò 
amore del mio Dio : ò amore inef. 
fabile ; ó bontà incomprentibilo ? 
ò togliete me dal mondo , ò toglie- 
te il mondo dà me: ò fatemi mori- 
re , ò fatemi amare la voftra mor- 
te , più che la mia propria vita : del 
retto s’io (ape (fi > che non vi folfe, 
che vn fornii (Timo filo d’affetto in 
me , il quale non fotte per Dio » e 
di Dio , io fubito lo (frapperei , e 
fe mi auuedeflì # che vn folo pezzet- 
to del mio cuore non folle legnato 
dal Crocifilfo , io no’l vorrei > nè 
pure per vn fol momento • 

Volendo ritirarli per alcuni gior- 
ni a procurare la rinouationc del fua 
fpirito » come vfaua ogn' anno , 
fetifk così * la vò a fare vn poco di 
riuifta di me medelìmo per vna ri- 
nouatione (fraordinaria , che Dio 

E 6 ri* 
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richiede da me , affinché a vifla_» 
degli anni paflati, mi prepari agli 
anni eterni refpirando , e fofpirando 
alla Croce di Chrifto . Ah Dio fa- 
rei pur felice , fe vfcendo vn dì dalla 
Tanta Comunione trouafsi il mio 
mifero cuore fuor del mio petto^e in 
c Tuo luogo fofTe quello del mio Ke* 
dentore. Viua Dioje fenico queft’an* 

/ no con vn* ardente defederio di van- 
taggiarmi nel Tanto amore > cui non 
lafciarò mai di amare • 

Non è egli quello vn’ amore per- 
fetciflìmo ? certo che sì » percioche 
non era folamente.vn’ amore tene- 
ro contemplatiuo , ma vn amoro 
generofo magnanimo» e reale» che 
lo facea Tempre (lare occupato con 
vn fanro Teruore in tutto ciò » che fi 
rapprefentaua di gloria del Tuo Si- 
gnore, e Dio. L'amore diuino»di 
cui ardeua Tempre mai , il rendeua 
compaffioneuole » liberale» vflìcio- 
fo,diuoto , ifemplice , humile, pa- 
rtente, libero , forte , pacifico , be- 
' nigno , cordiale „ prudente , caffo , 
ben regolato , ferio , graue , tem- 
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!» f perante , modello , e crocidilo con 

$i ' quello del luo Redentore • Al quale 

do ancorché donafìe tutto il fuo cuore 

(a j fenza mai torgli il donato , ne face- 
to ( ua parte al prò filmo , fenza far di • 

3» uifione. Il medefimo cuòre, che 

:in hauea nel cuore di Dio era quello , 

li’ che haueua nel cuore di tutti gli huo- 

ao- mini fenza mai torre 1 * vnionc , che 

an* egli haueua in Dio , e con Dio . 


Dell’amore del Santo verlb i 


il Sales che fu ardente nell* amor di 
Dio , fu altresì eccellente in quello 
de prolfimi . E vero , che egli s* 
affettionaua per lo più , doue (cor- 
gea virtù degna di effere amaca , ne 
fondaua il fuo amore su 4 nobiltà 
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fuoi profllmi . 




CAP. XI. 


Vedi due amori fono infcpa- 
rabili , nafeono , viuono , e 


muoiono infieme : perciò 

/* v » • 
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no 

del fangue , gentilezza di fpirito » 
honori , ricchezze > ò ciuiltà efterio* 
re: e a quello propofito dicea. Il 
Corailo mentre ftà in mare è vn ar- 
bsfcello tenero» verde, e fenza.» 
bellezza , ma fubito che egli e tratto 
fuora prendc.il Tuo luftro , il fuo ver* 
miglio, e lì ratfoda: Cosìl’ amici* 
ria ferma fri gli oggetti de’fenlr ella 
non hi nè bellezza , nè bontà , mi 
fubito, che è portata in Dio » nello 
Spirito, e nella Carità » ella ftrì- 
troua nel fuo giufto prezzo , e nel 
fuo fplendore , c vaghezza . Stabi* 
liua dunque egli il fuo amore verfo 
il prò Almo fu’l fodojdella per fet rio- 
ne fpirituale : perloche ordinaria* 
mente più accarezzaua le perlcme_> 
miferabili , laide , villane , e di 
mala gratia , perche dicea non ve* 
dere in quelle, altri, che Dio» Con* 
iolaua , e configliaua tutti indiffe- 
rentemente , non di Iprezzaua alcuno 
mai ; ne foffriua , che li fèruitorl 
nega (fero il poter andare liberameli 
te a parlargli , e a tutte T hore , c 
qualiifia fconditione di gente , c 

f qiun** 
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quando $' auuifaua di qualche im- 
pacierà 5 dicea dolcemete , e dou e 
eia carica , doue è la carica » io 
amo » e voglio amare quelli miei 
proifimi* E fé hauece curioficà di 
rifapere quali fodero gli afferei di 
quei cuore cucco carica» circa la ma* 
mera di amare i prodìmi, vditelo 
da vnafua leccera feritea aperfona 
diuoca : Ah Dio mio ì E quando 
mai quello amor naturale del fangue 
de'fembianti » delle maniere , delie 
fimpathie, delia gracia farà pnrifi. 
caco , e ridotto alla perfetta obbe* 
dienza dell* amore tutto puro» e dei 
beneplacito di Dio ? quando farà 
mai » che quello amor proprio non 
defideraràpiù la prefenza » le tedi- 
monianze»e contrafegni citeriori, mà 
rimarrà pienamente aflòrbito dall* 
incuràbile e immutabile Scurezza , 
che Dio gli dona della fua perpe- 
tuità : E qual cofa può mai aggiun- 
gere la prefenza ad va amore> che 
Dio hà fatto» e mantiene? quali in- 
dici) di perfeucranza polfono richie- 
dediin vna cotal vnicà , che hà crea- 
to 
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to Dio ? la diftanza * ò la prelènza 
non apporteranno già inai nulla di 
fodezza ad vn* amore , che Dio ftef- 
fo hà formato • Deh quando farà 
che noi faremo (temperati in dol- 
cezza , & in foauicà verfo il noftrò 
prollìmo I Quando vedremo noi F 
anime de* noftri proffimi dentro il 
facro petto di Giesù 1 Ah chiunque 
rimira il profilino fuor di là, corro 
gran rifchio di non amarlo già mai 
nè puramente ,né conftante mente, né 
vgualmence : mà là, ma in quel luo- 
go , chi non 1* amerebbe ? chi non 
iopportarebbe ? chi non folcirebbe 
le fue imperfettioni ? chi trouarebbe 
mai di mala grada ? chi fcoatra- 
rebbe mai noiofo ? Hor quiui è il 
noftro proffimo, ftà dentro al petto 
e nel feno del diuino Saluatoro» 
Egli è quiui come amatifiimo , e 
turco amabile in maniera, che Y 
amante muore di puro amore per 
lui , Famor 4c\ quale è nella morte, 
c la morte è nel fuo amore . Che vi 
pare di quelli penfieri ? di quefti 
affetti , di quefti eccedi € che dolce 

di- 


^ dilatatione d* amore amare tnttc le 

^ colè in Dio , e Dio in tutte lecofc 

^ con vn Tanto amore. 

Quefio il rendea tanto follecito, 
dol- e defiderofo del bene di tutte 1* ani- 

)(lrc me, che tutte hauerebbe voluto rcn* 

ìoii derle perfette , e vnite a Dio ancor- 
ai! che lontane , e perciò badato allo 

uqifc ftampe tanti trattati della vita fpiri- 

rro tuale , ne’ quali conduce I* animo 

d con tanta fòauità alla perfettione , 

:,nè che ben dà a di uedere , che quella-» 

Ino* penna non era maneggiata , che 

non dall’ amore • Et hà fatto vedere la 

ebbe Diuina Prouidenza, quaco fianofia* 

•bbe vtili le fatiche di Francesco nello -v» 
icra- fcriucre, trattati ipirkuali ; hauen^ 

jèil done fatto trarre sì copio fo frutto 

ettv dà tutti quelli, che fi fono applicaci 

^ alla lettura di effi . La fola intra- 

, ( dotti one alla vera diuotione è fiata 

ie T trafportata in diciafette varie lin- 

pc gue e'rifiapata in vari/ luoghi bc piu 

irte. di cinquanta volte , ne' perche più > 

ieri c piu volte fi legga annoia mai; tati' 

[C (b ta, e la dolcezza dello (pirito , conJ» 

,lcc cui é fato compofto . Gli heretici 

fìef- 

i,if! I. v 
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iteffi in rileggendolpJ’ hanno ammi- 
rato , e Giacomo Rè d’Inghilterra 
hauendone hauuto vna copia legata 
in oro, e gioie dà Maria Regina di 
Francia in dono 3 tanto il gradì che 
per molti, e molti meli portandolo 
in talea continuamente ii leggeua, e 
rileggeua con lòmmo fuogufio anzi 
monftrandolo vn dì a yn de’ luoi 
Vefcoui dilTe: ó quello è libro 3 a 4 chi 
di voi ò dc’minifìri bà dato mai 1* 
animo di fcriuerne vn fomigliante ? 
mf cuori perfidi, c disleali, come 
fono quei degli Heretici non fanno * 
che,cofafia carità & ^,more verlb i 
^rodimi .11 quale refe tanto inge- 
gnofo F rao ce ico,che tropo maniere 
d’idruire con getti , con moti, con 
cenni > vn pouero Tordo » e muto fin 
dalla Tua nafcita,gli fece apprendere 
la diuinità , la bellezza della virtù , 
la bruttézza del vitio , e quanto 
graue errore folle il commettere*? 
peccato mortale , g fin legnò il fare 
1’ efame della cofcientia prima di 
andare a letto , di honorare f Im- 
magini de* Santi, particolarmente** 

. di 
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é <di Giesù Chrifto , e della Vergine^ 
un Madre, di riuerire il Santiflìmo Sa» 
ri» craniento dell* Altare. A forza di 
Idi patienza appr cfc nell* entrare in«» 
du Chitfa il prendere diuotamente 1 * 

loto acqua benedetta, vdire inginocchio- 

nt ni la Tanta niella , confelfarlì, e corn- 
ai fiìunicarii ; non volea però confèT- 
jiic! farli , che col Tuo VeTpouo ; & era-> 
itili cofa gratiofa il vederlo andare dal 
il Prelato , per tal effetto ; s‘ ingi- 
lt {? nocchiaua ,percuoteua il petto, -e 
jaì : poi il conducete in camera , e poi 

in0t nel gabinetto più fegrcto , e quiui 
[fai chiuiè le porte , volea efler vdito in 
0 gj, Confezione il buon muto. Monfì* 
jjfc gnor di Sales* che lamaua con amor 
(0Q teneri dimo , a tutto acconlentiua_* 
jjjo per dar guflo t e confoiatione a 
jgU quell* anima virtuo/à 5 E perciò 
rW j, non poteua foffenre ,-che altri della 
lfllJ fua Corte il burlafTe , ó gli dello 
, rC noia , & accorgendoli del contrario 
0 mandaua a fargli carezze . Il buon 
} m mutoaccorto della carità tenera del 
10, Vefcouo verfo di lui Tempre gli an* 
ltcJ daua dietro , ò auanti » dà lontano 
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A • • • « « « 

& A a morire di paro dolore » quando 
il accorfe , che il Tua Vefcouo era-» 


morto • Andò ad incontrare il cor- 
po morto , e P accompagnò tutta 
la via con lagrime, c continuati 
fofpiri . 

Dà quello fatto fi può raccòrrò 
qual fo/Fe la patiente carità del San- 
to nell* affiftcre al confeflionale : 
non mai ricusò di vdire » ehi cfae_a 
folle, che a lui veniflè: £ fe s’auui- 
Xaua , che tal penitente temeffe,ó 
arrofiìfic , egli mucaua il fembiante 
grane , e modello , in più dolce * c 
corcefe , c con parole amorcuoli » 
ma fcn&te procuràua folleuarlo a 
Confidenza. Cosi guadagnò frà mol- 
te altre , Y anima di vna Dama di 
gran qualità , la quale ingannata-» 
dal Demonio hauea riloluto morire 
più tofio , che confeflfare vnfuo pec- 
cato • La ripigliò con tanta dol- 
cezza , che ella fi refe alle fante elòr- 
tacioni del Santo : mà quando fu 
fui punto di dire , Tenti tantorgran- 
de il combattimento , che cadde 
tramortita a pie del Santo Prelato 

la 
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odo la folleuò egli con cariti, e rinuenu- 
il» ta, i’ Signore per Tua pietà lèdiè 
tanto cuore , che fece vn'intera , e 
off buona confezione, e prefa 1* aflfolu- 
iiììii rione, diflc s Ah Monfignor mio, 
f« voi non fotte capitato in quello 
rro paefé , io mi farei dannata • Dio 
Su vi ha mandato per mio bene: fi a egli 
alt: lodato . 

eh t) Vn Gentil huomo rifaputo , che 

0 il Santo ftau« in Liòne , fubico fi 
fc,€ portò à quella Città traueftito di 
ialite habito , & arriuato , mandò vn vi- 
:Cl i glietto a Monfignorde Salesdicen- 
joli, do, che era venuto dà Ionran Paefe , 
ir Ioì non peraltro , che per hauer fortuna 
jnoi. di edere vdito da lui in confezione, 
na ci che fe gli hauefie negata quella-» 

gratia , 1' auuertiua , che ne haue^ 
l0l ji rebbe refo fiotto conto a Dio* 
Rifpofe incontinente al Lacchè. Di- 
tc al voftro padrone , che mi troue- 
, c jjt rà nel parlatorio delie Monache del- 
la Vifitatione. Andò il Caualiere, e 

1 $ chiufe la porta, perche nit.no potette 

cagionarli diftrattione , in quattro 
lai hore intere fi fodisfece , e riceuuta-» 
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dal Santo Prelato la benedizione ; 
bora dille , io viuerò contento , e 
Cubito rimontato a canailo > fece 
ritorno a cafa • La fama della dol- 
cezza , affabilità , c fantità del Ve* 
fcouo di Gineura , e che non ha* ; 
uefl'e pari nell* indirizzo dell* anime i 
era tanto publicaper le Prouincie di 
Europa » che da ogni parte veniua-* 
quantità di gente per conferire > e 
chiedere configli faluteuoli per la^ j 
propria falute • 

Nel palazzo Vefconale , oltre 
gente , che defìderaua conferire , 
fempre fi vedeuano otto 9 ò dieci 
lacche' con viglietti in mano , che 
attendeuano rifpofte , le quali tutte 
daua di fua propria mano . E perche 
Monfìgnor di Lauré vn dì gli diffe , 
che douea prouederfi di vn Segreta* 
lio a fuoguflo , per non: fòtcoporfi 
a tanta fatica .-rifpofe, I miei amici 
non sì fodisfarebbono a vedere sii t 
le mie lettere carattere altrui .E | ® 
meglio dar loro quello contento . E t 
non folamente era così affaticato i 
ilando in cafà fua,mà anco per viag- 
gio. 
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gio , tanto che, vn giorno difle al- 
e Io flelfo Monfignor di Laure. Io 
! {{ non hò più ardire di vi firare i miei 
} |« amoreuo/i perche mentre fò mici 
conti , di trattenermi fol per due ò 
ia , tré dì incafa loro, mi trouo coftret- 
^ co a fermarmi Je fettimane infere , 
jji per vdire le confezioni generali di 
v quelli , e di quelli . E quando pure 
{ mi dichiaro di volermi fermare vna 
u fola fera , bi fogna , che oda confef- 
fìoni fino alla mezza notte . Non_> 
v mai perciò egli moftrò » ne pur mi- 
C) nima ripugnanza a quel penofo mi- 
cc j nifterio, folle qual’hora sì folTe. 
.j, c A due hore di norte andò vn Ecclc- 
’ rc fìaftico, e fece la fua lunga confer- 
ii Zone generale con tante lagrime , 
che Monfignore dipoi , cento vol- 
’ te fe Io Urinfe al petto , e pure l’ha- 
r H ueua flraccato afai bene • Haueua~> 
in Rumili] vdito le confefsioni tur- 
sl j ta vna mattina intera » né v’era ri* 
£ mallo pur vnoalla fedia , hormen- 
j tre il Santo fpedito ancor egli n*v fei 
^ ua , ecco vede vn pouero feruitore 
ricettato per pietà nella cafa del* 

Con* 
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Conte di Tornoe vecchio, piagato, 
puzzolente" tanto , che né pure lo 
larfciauano entrare in cucina ; e per- 
che fi ftrafcinaua a gran fatica ; il 
buon Prelato gli andò incontro , il 
folleuò con le proprie braccia, e 
aiutatolo perche potefTe inginoc- 
chiarli , finita la con fe filone , tor- 
nando di nuouo amoreuolmente ad 
aiutarlo fece piangere di tenerezza 
con quella villa si pietofa , vna_» 
Damaforeftieraja quale con qual- 
che curiofità era rimafta a vedere 
i portamenti amorofi di quel Se- 
rafino > al quale bafiaua vn fol 
cenno per farlo feendere, e porre 
in Tedia a confeflare • Cosi per ap- 
punto vna mattina auuenne, che fa* 
cendofi egli alla fineflra , vn'pouer* 
huomo con la mano gli fece cenno , 
che hauèrebbe voluto confefiarfi ; 
e tanto fol badò , perche egli fubi- 
to feendefie in Chiefa:doue pure 
vna pouera cieca , vdendo , che il 
Santo Prelato pafiaua , il conduce- 
ua ogni volta , che volea , dicendo 
fol ; Monfignore voglio confcflar » 
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ito, mi . Subito quel buon Signore gra- 
ta dendo quella confidenza , accolla- 
>cr< uafì & egli la guidaua in Chiefa , e 
• l 1’ydiua. E così daua a diuedere a 
,ii tutti , che la fu a carica verfo i prof- 

finii sì accendeua nel cuore di Chri- 
oc. fio , doue rimiraua tutte Fallirne • 

or . Per le quali tèmpre nodriua fenti- 

a d menti di dolcezza , e godeua eli re- 
ZZ 2 mamentc nel dare loro fperanzsL> ; 
]V e confidenza di lordatole, anco con 
ia |. tenere le Sentenze più dolci, e fauo- 
iK reuoli alla h umana debolezza > e al- 
fe, la diuina Pietà . 


cllmente ridirli con 
rezza, e compaflio- 
ro rimirafle l’altrui 
mi iene, c uccelli tà • Non poteua~> 
tal bora ne puro rattenete le lagrime 
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alla fola vifta ; £ come hauea il 
cuore aperto a tutto il mondo , co - 
sì nè pur la Tua boria, e mano chiù • 
deuanfi mai» mentre ve n’era » e vc- 
dea il bifogno : Tanto che vno anti- 
co de'fuoi officiali di cala folca dire» 
che la caia del fuo Padrone era vna 
Chiefa, vn'Ofpedale , e vn’ Altare^ 
priuilegiato > doue lì vedea concor- 
rere la gente dà varie parti. Tal’ho- 
ra vedeanfi afpettarlo Dame , e Ca* 
ualieri » chi per prender configlio» 
chi per con fedirli, e fra tanto fi 
trouaua accerchiato dà poueri » i 
quali chiedeuano limofina » ò dà 
infermi , checercauano folleuamen- 
ro » ò dà Hcretici , che veniuano per 
tentar il guado , ó per edere iftrut* 
ci ; & egli contea taua tutti ò con-» 
la dolcezza delle fue maniere » ò con 
la fperanzà di douere rimanere con- 
forti , o con donar loro fubito ciò^, 
che poceua • Due volte fra fettimà- 
na facea dar publica limofìtta nel 
cortile del fuo palazzo a tutti i po- 
ueri , e nel verno dopo Pfipifania là 
facea più largamente « Mandaua-» 

pe- 
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però fegretaraente ogni fettimano 
a poueri vergognosi pane , vino » e 
moneta. V no Stampatore de* Tuoi 
libri ,.per gratitudine del guadagno 
ritratto nello Camparli , gli portò 
quattrocento feudi ; gradì il Santo 
Prelato , TofFerta , mi con genero- 
fo cuore li ricusò , dicendo » non_» 
hauerc fcritto a che per gloria di 
Dio » e bene della fua Chiefa , non.» 
per ritrarne mcrcé.Rcplicò lo Stam* 
patore non edere quella mercé , mi 
vna femplice inoltra delle Tue obbli- 
gationi » c prote/taua di partirne.) 
mortificatiflìmo , s’egli non J*hauef 
fe riceuuti . Non perciò piegò Mon- 
signore a compiacerlo: del che ve- 
dendolo fommamente afflitto l*An- 
uo.cato Pergo » che fi trouò prefen* 
te n dille * Monsignore li riceua , che 
no mancheranno opere dà impie* 
gerii , e rimandi consolato a cafa-* 
quello pouer* huomo • A quello 
voci fi refe , e Subito né fece poliza 
per vna giouanetta , la quale non.» 
poteua monacarli per mancamento 
di dote » Vn gentil’huomo carico 
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di debiti fù meflfo prigione in Gam- 
beri 3 e non hauendo con che fodi£ 
fare a creditori , rifaputolo il Santo 
Prelato diede al fratello del prigio- 
ne vn vafo di argento della fua ere* 
denza , perche il vendefle > ò impe- 
gnane a fuo piacere . Se gli accoftò 
vn giorno vnpouero foreitiero mera» 
dico , e gli chiefe la limo/Ina, & egli 
il raccomandò al Rolando fuo Mae- 
ftro di cafa , il quale fubito rifpofo 
non eiferui nulla : Patienza , repli- 
cò il Santo Vefcouo , e mandato ad 
impegnare due ampolline di argen- 
to per due ducatoni * fubito li diede 
al pouero , il quale Tempre viife ri- 
cordeuole di vn’attione tanto gene- 
rofa, e tanto Tanta* Hebbe ricor To 
.a lui vn Prete Curato della Diocefi , 
e gli manifeflò , che non era podi» 
bile, che eglipotelfe più ftarui non 
hauendo mantenimento , nè per sé | 
nè per i popoli poueritfimi in quel 
paefe . Svolete, fubito il ripigliò à 
il Santo Pallore , abbandonarci 
quelle pouere anime ? Nò, nò? 
prendete quelli due candellieri d* 
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®* argento-» già che non pollò donami 
altro , e fatene ciò > che a voi piace, 
o Vn giouane Pittore heretico , ritor- 
3- nato alla cattolica fede, defide raua-> 
> vna coronai per mano del Vefcouo 

e- di Gineura , fubito che lo rifèppo » 

ò glie ne donò vna di Cocco di cin- 
n* que feudi di valuta inumagli dà per- 
;ii Iona di qualità • Tanto, diflero quei 
e* di cafa , gli farebbe ballata vna_> 
j corona di cinque foJdi ; eh lafciate- 
li- lo andare , ripigliò il Tanto bucino, 
d che haurà occafione di far più bc- 
v* ne. Madama Criftina di Francia.» 
it Duchefia di Sauoia , efiendo egli in 
ri* Turino donogli vna gioia di cinque 
ic* cento feudi . Hor sii , difle egli , il 
fo Signore , ci hà prouifto per la fame, 
fi,, che é in Annesì ; venderemo quella 
& gioia per aiutare i poueri . Il bello 
on* fù , che per iftrada fi tenne perfa_>, 
sci lodato Dio , dille egli , qualche po- 
tici uero biiognofo Thaurà trouata , il 
liòt quale farà in maggior bifogno 5 per 
c | me ella era troppo pretiofa : Spie- 
di gandofi però le robbe, fi trouò nu» 
ii' ' vno dc’fuoi habiti di campagna , & 
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egli non moftró (entimento di veru- 
na force , come né pure , quando 
vdì, che l’era perfa • S'auuidc viu* 
giorno , che vn pouero Prete Mac- 
ero di fcuola venuto all’vdienza per 
alcuni affari di vn cartello della fua 
Diocefi , fi crouaua mali (limo in ar* 
nefe , e la rtagione era affai fredda » 
mortrò di compatirlo , perche an- 
dane così leggieri s e confeflando- 
gli ingenuamente il Prece di non_> 
hauere moneta dà poterli vertiro • 
Venite, gli dille* q uà» e (pagliato* 
fi il buon Prelato » la camiriuola > 
che portaua addoffo , gliene volley 
fare vn regalo : del quaPatto rima- 
le il Prece e (1 remamence confu fo , & 
edificato. E non meno di quel fore* 
rtiere mendico , a cui non poren io 
dar moneta, che non ve n’hauea, con- 
dotto in guardaroba , gli diede vn«* « 
paio di calze nuoiie far te per fc me- \ 
defimo , che Iole erano dà poterli 
donare . Ad vn’heretico di nuouo » 
conuertito , e perciò fpogliato da* , 
gli heretici di tutto il fuo hauerej» , 
raccomandatogli dal P. Mauricio 
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Capuccìno diede vn’ampollina d’ar- 
gento della Tua Cappella » pregan - 
dolo , che fi contentane di feufare 
la Tua pouertà • Cosi quello buon.» 
Pallore non ifcorticaua,né tofaua_» » 
vnà veftiua le Tue pecorelle con la_> 
propria lana • £ più d’vna rolta-* 
trouandofi in talea qualche moneta, 
che non fapea di hauercela pollai , 
per dare a poueri ; attribuiua alla»» 
cortefia del Cielo compaffioneuolo 
al bilogno, e neceffitàdi chi richie* 
deua la limofina , ciò , che farle era 
tutto meritò della fua carità verfo i 
poverini , 


Della gran carità di Saiw 
Francefco vei fo gli In- 
fedeli Heretici. 


R lpcnfando tal* bora frà fe Fran- 
cefco alle crudelitfime carni 
Itane , che ogni momento fanno i 



Demoni , di ftiiglioni di Pagani 
grullamente condannati ad eterni 
toroienti , s’inferuoraua in ifpirito, 
ehaurebbe voluto poterli tutti coìv 
durre alla cognitione del vero. Dio • 
Deh , dicea talhora , fé folte piace- 
re di Dio , che tutti i Chriftiani s* 
armalfero contro anemici de! npmè 
fanti flimo di Giesù , e pocefle 
voltala fede Cattolica piantarli., e 
coltiuare nelle più belle anipi^i 
contrade dell’Oriente . O qui sl»chc 
farebbono ben impiegati tutt’i te- 
fori » anco Sacri .. Vdiua volentieri 
le nuoue della propagartene .deli* 
Euangelio , e della fede fatta da va- 
rij Reìigiofi in regni ftranieri , e go- 
deua degli auahzàmenri della Cat- 
tolica ffede . Deploraua però iiy 
eftremo la perdita degli Hereiici , 
i quali canto malitiofamente refiflo- 
no all’ifpiracioni diuine , e chiudo- 
no il cuore, per non dar mai con- 
fentimento alla voce del Ciclo. Vdi- 
tà la perdita di vn co tal fignore^ 
giouanetto , il quale per bizzarria^ 
di cetuello fi era refo Vgpnòtto, 
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Cotefto Signore diiTe , hà. fcoiso il 
giogo (bau iffimo del noftro Dio. 
lo però fpero di vederlo ripàflareil 
mare, e condurli a porro. Fra ranco 
piango, e piango fopralui di curro 
cuore • 'Egli fteflo fcriuendo la Tua 
perdita dice. Io mi feparo dalla co* 
(riunione della Chiefa. Chi può non 
gemere in vdendo vna ral parola? il 
fepararfi dalla Chiefa non é,che fe- 
pararfi da Dio. La fciare la Chie/a:ò 
qual freneda?la carne,e’J /angue glie 
l’hanno perfuafo .. Ahime?la bellez- 
za dello fpiriro /oliente auuelena la 
bontà: Quando le farfalle fi lafciano 
portare dalla bizzarria delle loro 
Ali attorno al fuoco 4 vi rimangono. 
Ah ella é pure pericolofà la fcienza , 
per grande , ch’ella Zìa , quando 
opera fenza carità , e fenza h umil- 
tà., Et , ò quanto è più pericolofà, 
quando cll’è poca , & arrogante^ . 
Cotefto pouero gioitane egli hà 
hauuto vno fpirito troppo ardito , 
eflendo per altro poco bene arma- 
to . Hot sii Dioricaua la fua gloria 
dall’ignominia di coloro , i quali 
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l’abbandonano . Et io è meftieri 
che vi confeflì , che nella caduta.» 
di coceftohuovno, il Signore mi hà 
concedute nuoue dolcezze , foauicà, 
e lumi fpirieuali»perche io tanto 
più ammiraci l’eccellenza della fé. 
de Cattolica . Cosi il buon Seruo 
di Dio piangeua i) compaflioneuole 
naufragio degli federati Apoftati 
della Chiefa , e afifettuolamente !©•* 
fpiraua porgendo humiliiTune pre- 
ghiere a Dio per la loro riconcilia- 
tione; Ne' mai fu tempo nel quale 
egli lafcialfe d’impiegarlì in loro 
aiuto, trattando voleotieriifimo con 
edo loro con ogni forte di pruden- 
za » e dolcezza • Trouandofi in Po* 
rigi co’l Prencipe Cardinal di Sa* 
uoia i il quale era andato a trattare 
il parentado fri Madama Cbriftina 
di Francia Sorella del Rè»e’i Prenci- 
pe Vittorio i fù inuicaco a predica* 
re la quarelìma nella Chieda parroc- 
chiale di s. Andrea > e gli forti con 
tanto profitto » che molti , e molti 
redimì al grembo di S. Chiefa ; e 
-rimafticonuinti i principali miniftri 
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For afferò , Barberio , e Bouccardi , 

co’l Gouernatore delia fera , e voj 
miniftro del Palatino dei Reno, an- 
cor erti deteftarono i loro errori. 
Fùvn principal Signore Vgonotto 
dà Tuoi amici pregato Grettamente a 
conferire có Moniignor di Saks, ac* 
cettò , mà foggiunfe volerlo faro 
alla prefenza di alcuni miniftri , che 
del redo fe rhaueflc conuercito alla 
fede della Chiefa Romana , haureb- 
be fatto più gran miracolo di quan- 
ti n’haueua fatti S. Pietro . Fù rap- 
portato al Santo Vefcouo,il qualo 
fi moftrò pronto a ciò , ch’hauea- 
no fra loro conchiufo . Furono in- 
uitati i miniftri , mà vergognofa- 
mente fi fcofauano. Pochi dì do- 
po , ecco il Gentil’huomo a letto 
iufermo , c Monfignor di Sales và a 
vifitarlo , o l’infermo moftrato di 
gradire affai l’honore della vifita-*» 
gli replica , che hauerebbc fatto mi- 
racolo maggiore di quanti n’haue- 
ua fatti San Pietro, Ce l’haueffe con- 
vcrtito . 11 Santo Vefcouo , ripigliò 
dolcemente bene , bene , V. S. non 

Fé sà 
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sa ciò , che Dio voglià far di lei , 
e profeguì con unta carità , zelo-, 
e prudenza , che non vfcì dà quel- 
la camera fé non dopo d’hauerlo 
perfuafo , che egli era obbligato a 
cercare ]a fallite dell'anima non me- 
no , che quella del corpo • Torna- 
to il catechizò , e lo ridutfe alla-» 
Chiefa, con infinito gufto di molti 
Signori principali , i quali fi erano 
impiegati in quell'opera di carità. 
Cosi trattando con rifpetto , con 
prudenza , e dolcezza , fenza mai 
punto offenderli con parole ingiù- 
riofe, òdifdegno, riufeia Fran* 
cefco il rimettere a buon camino 
centinaia , e centinaia di heretici . 
Né perche haueuano tentato i mi- 
niftri di Ges con veleno potentifsi- 
mo torgli la virargli ricusò di ero- 
uarfi co’l Barone di Luth in vn tal 
giorno precifo , come era ordino 
del Ré Enrico, per iftabilire la Reli- 
gione Cattolica in quel Paefe , an- 
corché, non potendo paflare il Ro- 
dano per mancanza di Barche, fof- 
Sc coftretco con pericolo euidento 
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Iute di quell’anime ? Ifìicuì Parroc- 
chie con adeguamento *a Curati di 
rendita annua con petente • Sban- 
dita l’herefia > introdufle molti Sa- 
cerdoti ,per celebrare la Mefla, e re- 
citare l’officio Diuino . Cosi non 
tralafciaua oCcaiìone , né tempo , ò 
luogo anco con correre perico- 
lo della vita.per guadagnare mifere- 
denti alla Chiefa; per aiuto de’qua- 
li fc riffe tanti trattati pieni di ficu- 
rifsima Dottrina, e pietà * come_> 
fono quei : De notti h cele fi a reguli; 
fìdei a. de Primatu Dilli Petri > & 
Romane Ec eie fi e facramentis , & Pur- 
gatorio i.medisatioves in fymbolum 
Apofolorum 4. Vexilium feti def enfio 
fanQa Crucis 5. definfio virgiuitatis 
Deipara coltra Viretum 6 . Volumpn 
comionum . Et altri ne* quali tutti 
(picca vn zelo , e desiderio ardentif- 
fmpo della falute dieU’anime , e la-> 
fodezza della dottrina , e la mode ' 
dia , tanto che ,,vale il dire de’fuoi 
libri ,hor manufcricti , bora (lam- 
pa- 




pati quel, che egli fcriffeal P.Leow 
nardo Leflìo della Compagnia di 
Giesù in riguardo deli’opere dà lui 
mandate alle Stampe « Io vi ama- 
li a mio caro Padre » e vene raua-* 
il voflro nome, non (blamente perr 
che (limo affai tuctè Popere della-? 
voftra Compagnia , ma perche hò 
veduto , e ammirato Popere vollre • 
Vidi già il trattato de luftitia» & 
Ture , nel quale con tanta chiarezza, 
e breuità fciogliere le difficoltà di 
quella parte di Teologia : poi quel 
confìggo dato dall’Angelodel gran 
con figlio per mezzo voftro agli 
huomini , della elettione della vera 
Religione $cc. Così egli. Di cui non 
può negarli , che non habbia hauu- 
to vna particolare afsiftenza del 
Cielo , e vn* Angelo di fourano (ape- 
re , nello /criuere delle Queftioni 
concrouer/e con gli heretici , come 
nel trattare con e(fò loro ; già cho 
in tutto il tempo; che vide (i là cona- 
to, che habbia comiertito da (ètean- 
ta due mila Heretici • 
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Delizieremo, dell’Oratione ■> 
e della Diuotione di 
S.Franccfco . 
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A Ondi’ efercitio deli* Oratio- 
ne » che fi chiama contempla' 
tione pochi vi giungono > 
perche pochi fono quei , che Gab- 
biano affatto Aggiogate le loro pai' 
Goni > come vn cotal efercitio » ò 
fuppone , ò richiede . Hot il noOro 
S. Prelato vfaua vna maniera di ora- 
tione particolare (Iraordinaria «e Co- 
pra naturale , la quale era in forma 
di contemplatone» fermando il cuo- 
re immediatamente lènza altro di», 
(cor io in Dio. Io vi dico» fcriue egli 
cos : in vn Tuo mano fcritto . Mio ca- 
ro Spirito perche volete voi praticare 
la parte di Marta nell’ oratone» fé 
Dio vi fà intenderete » che vuolo , 
che pratichiate quella di Maddalena» 
dimorate dunque femptteemente in 

Dio» 
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Dio , ò appreflo Dio fenza cercare, 
ne peniate a cofa alcuna , le non.» 
quanto egli vuole. Non tornate a 
voi, mà fermatcui vicino a lui rimef- 
fo , e ripofato in lui , lafciando la_* 
cura di ciò , che a voi appartiene^ 
tanto interiormenrc quanto efterior- 
nìcnte alla fu a paterna Prouiderfza • 
Tratteneteui in quella Pronidenzaj 
fenza veruna electione, eTenzadefi- 
derio di cofa alcuna , Colo che il Si- 
gnore faccia di voi , in voi , e per 
voi aflolutamente la fua Santa vo- 
lpina • Su mio pouero Spirito la- 
fciam da parte ogni forre di difcor- 
fo ,d’induftria , di curiofità, di re- 
pliche, fpogliamo noi medefimi del- 
ia noiofa cura di noi ftetfi,e*fer- 
mianci nella femplice vifta di Dio , 
e del noftro niente ; quietiamci negli 
effetti di quella fourana volontà, fen- 
za puto rimouerci per far atto alcu- 
no , né d’intelletto , né di volontà • 
Deh Dio mio fermate quefto mifèra- 
liil cuore:ó chi mi farà quefta .grada, 
fe no voi mio Giesii per le preghiere 

della voftra Santiffima Madre . Co- 
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si egli fi rapprefchtaua, come in vnò 
fpecQhio l’interiore occupatione del- 
l’anima fua , , della quale fauellando 
vn giorno con perfòna Tua confiden» 
te > di fife . Quando io fono con Dio 
in quella facra folicudine prouo ciò * 
che auuiene » quando vna goccia d* 
Olio cade Copra yna tauola piana, e 
polita, che la fi và dilatando a poco, 
a poco . Così d'vn Colo penlfiere, di 
vna parola, che io porco all’orario • 
ne , nafcc vn dolciflimo , fèmplicif- 
lìmo , e /baui filmo affetto , il quale 
a poco a poco và dilatandoli, e prò* 
fuma il mio cuore di vn B aliamo -sì 
preciofo , che io non sò fpiegarlò . 
Quanto alle con/olationi , io né lo 
cerco, né le ricufo , Ce il Signore me 
le manda bene , fè fi ritira, io me né 
redo con la mia pace , fenza inquie- 
tarmi , le io hò fodisfatto , ònò al 
mio douere • I Santi non abbonda- 
uano di confolationi , mà opera- 
uano giufia i lumi , e verità della fe- 
de . Eh lafciamci guidare intera^ 
mente dal noftro cclefte Padre , hor 
ci voglia portare fra le fue braccio , 
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hor ci voglia condurre per manosa- 
cricchiamo cucci i noftrì affetti a 
Ciesù C h ritto : andiamo volentieri , 
e di buon cuore a lui ; e già che nel* 
le soffre oracioni , con fua Diurna-# 
Madia , non dobbiamo cercare , che 
l'vnione, fe ella fi compiace di vnirci 
fubito a fe , fermiamci noi » feti za-» 
cercare di vantaggio altri mezzi* 
Così il noflro Santo Prelato man- 
ftraua di cflfere fempreportato al più 
alrogrado della Chrifiiana perfettio* 
ae » che è di haueré vn continuo 
feutimeneo di vnione con Dio • £ 
come il pefce in qu affilia parte dell* 
Oceano » che nuoti e' Circondato di 
acqua » e rVccello in qualfia luoghó 
che voli , e accerchiato d’aria; Cosi 
il Santo Prelato in tutti i tempi » e in 
tutte le occorrenze fperimentau» gli 
effetti occulti della Diurna Prefenza, 
percioche dà tutte le cofe, ò vdite , ò 
vedute: foffer buone , foffer cattiue » 
follerò indifferenti, prtndea otcafio- 
ne il fuo Spirito di occuparli affé*- 
tuofamenre con Dio ; ne perciò im- 
pediuafi Tapplicarione a quanto do- 
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uca » operando Tempre» ò nella rifor- 
ma de Tuoi cottimi! » ò nella pratica 
delie Virtù,© neH’acquifto della Per» 
fettions , ó nell’aiuto de’ predimi 
puramente per Dio, e con Dio, prò- 
uando gran facilità nelle cofe di Spi» 
rito , nelle quali confefiàua ingenua- 
mente , edere più totto egli trouaco 
dalla grada di Dio , che cercarla • 
Kecitaua ogni di 1* vffido con^ 
marauigliofo attendone adagio »c 
pofatamente , hora inginocchioni 
bora pattegiando lentaméte. Tre vol- 
te ogni giorno fi conttituiua aaanti 
il Trono della Maettà diurna, dami- 
nandofi ftrettamente come fe ftettè 
per morire, ne tralafciua di confef- 
fartt due , o tre volte la fettimana-»* 
Ogn’anno cottumaua di ritirarci per 
otto , ó quindeci dì a raccoglimen- 
to Spirituale , per cottderare. più di 
proposto lo ttaco deli’ anima fiia , 
e per elàminare fe fodisfaccua alle 
fuc obligationi. Riuedea la prima 
colà le rifoludoni , e propo lìti fatti 
prima di hauer la carica, tanto l’ap* 
partenend alla fua perfona quanta 
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al gouerno deTuoi fudditi è poi ri- 

uedea le rifolutioni dell’anno ante- 
cedente , de efàminaita l’ofleruanza » 
e doue vedea hauer mancato i ricer- 
caua accuratamente le cagioni > e 
proponea con maggior efficacia 1* 
emendacione procurando di ere fee- 
re tèmpre nell’acquifto della per- 
fettione , fenza mai perder di vifta 
le prime rifolutioni, temendo che 1’ 
auttorirà.e la dignità no’l rendeflero 
trafeùrato , e men cauto , e perciò 
pericolo!© a mancare > a prima cha - 
ritate • 

Né per quello tralafciaua nello 
occasioni far palefe la fua pietà > e 
diuotione particolarmente verfo il 
Sanciffimo Sacramento dell’ Altare, 
e la Madre di Dio < Dà giouanet- 
to, come già dicemmo , conofcem- 
do» che per rendere il fuo cuore vn 
fanttiario non haueua mezzo' mi- 
gliore , che Srio ricetto fpefl'o del 
Dio della Santità > e ne prouaua gli 
effetti, crelcendo in lui la brama di 
operar bene, e diminuendoli (empie 
l’inclinatione al male , con renderlo 

hu* 








141 

humile, e piaceuoJe . Fatto poi Sa- 
cerdote , e Vefcouo quando mai 
lafciò di celebrare ? Fotte in Città , 
fofse fuora in Campagna , fotte per 
Viaggio , non lafciò mai pattare.* 
giorno, che egli non tt prefentatte al 
l'acro Altare per offerire all’ eterno 
Padre il fuo Figliuolo • Ogni anno 
la Domenica precedente alla fetta.» 
del Santiifimo Sacramento , ò pre* 
dicaua egli,ò facea predicare al po- 
polo, perche tt difponette a celebra- 
re vna fetta canto grande • £ per 
tutta quella Ottaua vedeuafi rapito 
di gioia , e confettala , che era for- 
zato ad ammutire, per poter meglio 
vdire , e godere i fentimenti del 
fuo Spirito: ogni dì attifteua all’Ho- 
re canoniche, e la fera volea egli da- 
re la benedizione al popolo , il che 
era cagione di maggior concorfo • 
Auanti al Santiifimo Sacramento 
efpotto appariua inginocchioni io* 
terra immobile come vna ftatuau», 
con vna modettia Angelica , e ben- 
ché , per ettere caluo le Mofche gli 
fi rendettero moleftiflimc , pungerà- 
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dolo fin a ferirIo,e trarne il (àngue, 
come fu più volte ofleruato, non 
mai perciò volle vfar berectino , ò 
vero alzare la mano per cacciarle 
via , per non commettere quel man* 
camento di inciuiltà auanti al fuo 
dolciflimo Padrone * A quella vi- 
ua forgente delle gratie haueua-» 
* ricorfo qual’ bora era pregato di 
raccomandare qualche bifogno . 
Quindi traeua, e ièntimenti fpiritua- 
li.e teneriffimc dolcezze.Prendctcnc 
faggio da ciò, che fcriue in vna fua 
lettera. Ah mio Dio ? Caramia_> 
Figliuola) ah ! il mio cuore è pieno 
di tante cofe dà communicarui » 
percioche hoggi e la gran fella del- 
ia Chiefa > nella quale portando il 
mio Saluatore nella ProcefTìone» per 
fua pietà) mi hà fuggerito mille dol- 
ciumi pen fieri , tanto che hò hauu- 
to che fare a rattenere le lacrime « 
Oh Dio 1 io comparaua il fommo 
Sacerdote della lege vecchia con 
eflo me, e confideraua, che egli por- 
taua fu’l petto vn ricco pettorale»? 
fregiato di dodici pietre pretiofe > 
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ne! quale fi vedeano ì nomi de’dodi« 
j ci Figliuoli di Ifraele; mi io fcorge- 
3 ua il mio più preciofo, ancorché non 
; ( haueffe che vna fola pietra , che & 
j. la perla Evangelica > e Orientale , 
3 che Ja Madreperla concepì nel fuo 
j. feno di quella benedetta rugiada.» 
j di Paradifo, perche io tenea il Diui* 
di no depoiieo ben chiufo fopra il mio 
petto , m’auuifaua di edere Caua- 
j. liere dell* ordine di Dio portando nel 
m mio petto il medefimo Dio» che vi- 
ue-nel feno dell’eterno fuo Padre.» . 
u Ah Dio i io haurei ben voluto, che 
■ 5 il mio cuore fi folle aperto : mi egli 
; era in verità » e prouaua gli effetti 
( |. de* fuoidefiderij : percioche era tra- 
I palla to di tratti dolci del Santo 

^ amore: e Dio, che altro non è , che 
j, amore, entraua dentro con le fue più 
U|J , dolci ferite , che fono i fauori più 
deliriofi dello fteflo amore . Quelli 
' affetti il rendeano più rifpettofo , e 
, oJ riuerente al Santiisimo Sacramento: 

' in riguardo del quale riueriua tutti 
. i M inditi del facro Altare » in ma- 

l (i oicra, che non mai ammilè fcruitù 




alla Tua perfona dà niun Sacerdote s 
anzi effendo andato vn Vefcouo a 
vietarlo con 1’ accompagnatura-* 
d*?n folo Tuo Ptere, ù ya Lac- , 
che : mettendoti a tauola a de/inare 
sì auuisò » che il Sacerdote Aon ti ri* 
tiraua a federe, ma che flaua in piè 
per feruire al fuo Padrone Il vene- 
rabile huomo pregò il Vetèouo a 
contentarti , che il Sacerdote fi riti- 
rafie a federe , e dopo cauola gli rap- 
prefentò* che non era douere il farti 
feruire dà Sacerdoti, fuorché all* 
Altare. j 

Non era minore la- diuotione , e 
amore che profeflaua vertè) la gran 
Madre di Dio , alla quale come hà- 
ueua confagrato la fua purità ìulj 
P arigi , fupplicandola , che né fofTe 
la Tutrice , così haueua fatto voto 
di recitare ogni di per tutto il tem- 
po di fiia vita la Corona ad honor 
fuo , e publicare tèmpre dà per 
tutto , che egli era tutto confegra- 
to, e .dedicato alla Madre del Tanto 
. amore, che fouente egli chiamaua_* 
la più amabile , la più amante , e Jgt 
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più amata di tutte le creature^ , 
la fua dama , la lua cara padrona , 
e ordinariamente portaua a cin- 
tola la corona , per con traligno » 
che ftimauafi honorato e deH’dfere 
del numero de’fuoi feruitori : volle 
eflere confettato Vefcouo nd gior- 
no dell* Immaculata Concettione : 
Dedicò a lei il fuo libro deli'amor 
di Dio > doue li può vedere quanto 
eloquentemente , e affettuofamente 
la lodi , e con quanra confidenza-* 
riponga in lei cucce le fuefperanze , 
e tutti i Tuoi defìderi . Sì, dice egli , 
io voglio tutto ciò , che ella vuo- 
le , perche ella non vuole le non ciò, 
che vuole Dio, e conformando i 
miei voleri , co’fuoi , io fono ficu- 
rifbimo incontrare i voleri di Dio • 
Così egli amando teneramente la_> 
Madre dell’amore , da lei riceuea— 
vita d’amore , di dolcezza , di puri- 
tà > di pace , di libertà , di raffegna- 
tione , e di humilta . 

E fe mofirò affettuofi (lima diuo- 
tione al fantiflìmo nome di Giesù , 
nel volerlo per fua infogna dopo 

C mor- 



ni or re attorno a! filo Ietto > come_» 
fi dirà più giù, in vece dell’arme di 
?ua nobili filma famiglia; non mino- 
rerà pratticò in vita , hauendo per 
motto familiari (lìmo, di cui vfaua » 
e fauellando , c fcriuendo . Viua_» 
Giesù : quali che altra vita non bra- 
mafle che per Giesù , & in Giesù , 
e per fe , e per altri . La diuotione, 
che hebbe agli Angeli , e acanti fù 
(ingoiare ; e perciò profeflàua come 
fi può vedere nel capo 15. della-» 
parte feconda deU’introductione al- 
la vera diuotione , parcicolar affet- 
to al Gran Pietro Fabro primo com« 
pagno di S.Ignatio, perche quelli era 
fingolartnente diuoto degli Ange- 
li , nel luogo dejla cui nafcica-» 
hebbe confolatione di con fecraro 
vn altare : e hauendone hauuto la_» 
vita fcritta a mano , nel redimirla 
al Padre , che glie n’haueua con- 
fidato , dice di mandargliene mal- 
uolentieri fenza tenerne" copia-» $ 
percioche ancorché folle breue_> » 
egli non hauea crouato alerò > che 
mele , e fugo di deuotione » mer- 
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cèalia continua occupatione intfr» 
riore con gli Angeli > e co* Santi * 

« ..iti Jiliy-. uit***s tu 

Dell* humiltà , e raflegnatio- 
ne di San Francclco . 

or.. . u ■ 2: a .v - . . .80 


Cap. X V. 




L * Humiltà fra tutte l’altre vir- 
tù ella e' vna perla di prezzo 
ineftimabile : pare che la dia 
lo fmalto, e* 1 colorito a tutte le vir- 
tù per renderle più amabili • Hor 
di quella fu fi vago il cuore del no- 
firo Santo , che ben moftraua di /li- 
marla » come preriòfo germoglio 
del cuore del Figliuolo di Dio 9 c 
della fua /anta Madre ; Egli fiima- 
uafi con tutto ciò * che operaua-* , 
inutile aifatto al mondo , e al fuo 
Vefcouado • Trcmaua al folo ripen- 
fare alla carica che haueua , di cefi 
fi imauafi indegno , e perciò anco 
ricusò la Coadiutori offertali d* 
vna delle maggiori Prelature del- 

G 2 la 
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la Francia . Volentieri fi tratte- 
nerla ad. vdire le neceffità de'po- 
uerini , li vifitaua nel tempo del- 1 

le loro infermità , non ricufaua ef- ' 

fere Patrino , e mai puotè ofleruar- | 
fi , cheei difprezuft'e perfona alcu- 
na , anzi portaua a tutti vn rifperto 
fmgolare. Fùvna volta auuifato > 
che haueua fatto troppo honorem 
al feruitore di vn caualiere venuto a 
portargli vn’irobafciata dà parte del 
fuo Padrone • Io » rifpoie , noru» 
sò far tante differenze nel mondo > 
tutti gli h uomini portano rimma- 
gine > e la fomiglianza di Dio. Al- 
cuni iolleuacr a qualche dignità . 
fdegnano di fottoferiuerfi voftro af 
feteionatiflìmo feruitore ; Io per me 
non fò difficoltà niuna » di vlaro 
vna cotal fottoferittione a tutti que- 
gli , a quali fcriuo r fuorché al mio 
Lacche , perche temerci , che s*im- 
roaginafie , che io trattandolo così , 
voleffi fchernirlo » e burlarlo . Il Se- I 
gretario di vn Prencipe gli fcrilfcj 1 
vna volta lenza il termine douuto 
alla fua qualità . Et egli rilpofe cou 
r vno 
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vno ftile pieno di cortefia , e di hu- 
miltà : fé n’auuisó vno dc’fuoi più 
familiari ,e gli diflè che non gli pa* 
rea bene > che egli difende tanto ad 
vn malcreato» & indù ile : & il buon 
Prelato con vna grada grande, ripi- 
gliò , egli è vn bello ingegno , bi» 
fogna , che apprenda a icriuere me- 
glio per l'auuenire • Andando per 
via , icontraua tal hora fonie , e fac- 
chini carichi , e benché i Cernitori 
voieifero farli fermare , ò far darò 
a dietro perche hauelle il Santo 
Prelato libera, e più agiata la via_>, 
egli no’l permettea , dicendo , non 
fono pur e/fi huomini come noi ? e 
fi riciraua dà quella banda , cho 
era per lui men comoda . Cosi in 
tutte l’occafìoni mpftraua, quali 
fuffero gli humili fentimenti del fuo 
cuore . 

Non bada , diceua egli » ricono- 
/cere la propria viltà, bifogna anco 
amare, e godere del proprio auuili- 
mento , e di (prezzo ; egli e' necefla- 
rio richiamare il fuo fpirito, e burnì* 
liarlo con confiderationi a propo* 
G 3 fico, 
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fico > perche non fi la fci traporcare 
apenficri > ancorché fbfiero piccoli» 
c dinoti: non balia Pc fcrci tarli nei!* 
humiltà ; e anco di meftieri l'elcrci- 
tarli in tutte le co/e con lo fpirico 
di humiltà • Bi fogna procurare di 
ricoprir? » e celare tutte le fue buo- 
ne operationi » perche non fiano ve- 
dute fe non da Dio . Non bifogna_> 
mai parlare di fe mcdefimo > fe non 
di rado , e parcamente» perche per 
ordinario l’amor proprio ciaccieca» 
e hor fia nel lodarci , hor fia nel’ 
bialimarci > fè noi ftiamo su Fauifi* 
fo » ci accorgeremo » che la vanità 
/erue di efca alle nofire parole . In_» 
fomma dicea e Acre ne cellario Io 
sforzarli per acquifere vn’h umiltà 
nobile, genero fa , independen te , e 
non vn' humiltà inciuile, codarda!» , 
e feruile , non facendo mai nulla per 
elfere lodato , né lafciando mai 
nulla per paura di cflfere lodato. Tut» 
ti quelli erano fentimenti deirhumi* 
le , e generofo cuore del Sales » il 
quale pertutto il tempo di fua vira 
vide come con cuore h umile, e fog* 

gec- 
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getto al diuin volere , così rartegna- 
tifiimo in tutti gli auuenimenti • 
Hor bene ^dicca egli > Dio il vuole, 
& io il voglio » Quella era Tindiffe- 
renza , e la ratiegnatione del nortro 
Santo. Ricchezze, pouertà, honore, 
difprezzo , fa ni ti , infermità , ama- 
rezze , dolcezze , pace > guerra-» , 
trauaglio , ripofo $ morte 9 vita-» • 
Tutto é lo rteffo per me ; perche io 
amo Dio • Fu vna volra richiedo , 
effendo infermo » fe hauefie più to- 
rto voluto ricuperare perfettamente 
la fanità, ó paflarc il rimanente* 
della fua vira in vn letto « IUfpofe : 
lo né voglio l*vno,ne' l’altro . Sono 
indifferente fìn’a tasto che il mio 
Creatore mi fà Caper di voler più 
torto i’vno » che l'altrD • Mi ripi- 
gliò quegli; Monfignore rtando fa- 
no , fari ella meglio le fnntioni del- 
la fua carica • Non importa , rifpo- 
fe. Io non voglio mai hauere elee- 
rione nel feruitio del mio Creatore • 
Egli fari Telettione delio flato , nel 
quale Vorrà edere feruito di mé 1 fe 
rtarò fano » io lo feruirò , effendo 
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infermo : nel non feruirlo » anco il 
icruirò ; canto che per ogni yerfo 
io farò la iua diuina volontà . 

Prima che folle confecrato Ve- 
feouo » hebbe vna gran malattia-» , 
nella quale fù difperato dà Medici , 
la madre gli affifteua con la cura-*» 
che cònueniuaiì a tal figliolo » e a 
tal madre j dalla quale hauendo ri- 
faputo Francefco il cattiuo prono- 
dico de* Medici » comiuciò a Codili* 
care , che egli non haneuajfatr© co- 
fa di buono dà potere fperare mo- 
rendo ali’hora » la vita eterna » e iò- 
pra quello penderò andana difcoN 
rendo di quello» che haurebbe po- 
to to far di meglio » tornando in fa- 
nità , per rendere più certa » e più li- 
cura la fua vocatione . Mentre lia- 
na con immaginadoni » e fan tallo 
fi torbide » ecco dal Cielo vn dol- 
ci (limo penderò» dà qui a venti» ò 
trent’anni » cauto né più » né meno 
haurai bi fogno della mifericordia-» 
di Dio , come hora ; e quello Dio 
dello gli é tanto buono , tanto be- 
nigno » e tanto mifericordiofo hora» 


come pur farà di qui a venti , ò 
trentanni . Rimate a quefto pen- 
derò confolatiflìmo , e fubito get- 
tandoli nelle braccia araorofe delia 
Diuina prouidenza , difl'e • Eccomi 
Signore, fc mi volete, toglietemi 
pur quando volete • 

Fù da vn Aio familiare vna volta 
richiedo , che cofa haurebbe volu- 
to più tofto dopo la morte , andare 
a dirittura inParadifo , ò edere ar- 
redato in Purgatorio . A me nipo- 
te egli , non tocca a rìfoluere né 1* 
vbo né l’altro ; io andrò volentieri, 
volenticriifimo , e più che volentie- 
riflìmo a quel luogo che m’haurà 
desinato quella incompreniìbilo 
Bontà • In qualfiuoglia parte , che 
mi metta lafua mifcricordia , io da* 
rò contento : perche con vna talo 
determinatione,il purgatorio mi di- 
verrà vn Paradifo , e tenia tal deter- 
minatione il Paradifo mi farà vul* 
Purgatorio. Ma replicò quell* al- 
tro i andando più predo in Paradi • 
fo , voi hauereftc campo di lodaro 
più pérfettamente il vodro puro , e 
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mente , quando lo loderò giuda la 


fua làuia Ordinatone , e tanto mi | 

1)3 E • ì 

Dà quello Ipirito d’ind ifferenza_» » j 

e raflègnatione nafcea quella mara- 
uigliofa libertà , e ftaccamento dà 
tutte le colè « Staua per Ialite in pul- 
pito, predicando la Quarefima_» > 
quando hebbe la nuoua della morte 
delfuo (ìgnor Padre ,e amatillìirro 
Padre. Fece la fua predica, come j 
fé nulla haneflè vdito , è fu'l fine 
chielè per tré di buona licenza > e 
raccomandò l’anima del dèfonto • 
Nella morte de’fràtelli particolare . . 
mente del Baron di Toren , feguita 
mentre andaua à {occorrere Vercel- 
li , gli lì videro quali le lagrime sii 
gli occhi ; mà fubito con le mani , 
giunte verfo il Cielo » fù vdito re- 
plicare * Ita Patte , quonìam fu: pia: ' 

(itumfuit ante te* E poco dopo* 



ObtaMtuiidi& y & non aperui &s meum » 
suaniam tu fecifìi . Diede, è vero * " 

«<% P 1 


nel 



nella morte della Tua Signora Ma* 
dre fegni di humanicà più fenfmua» 
e non lènza ragione > mi fece altresì 
atei di più coraggiofa raflegnado- 
ne . Ella nun parea » che haueflfe 
amore > che per Francefco > e non_> 
fenza ragione i perche Tempre i’ha- 
uea fperimentato fra figliuoli il più 
vbbidiente * e offequiofoi la mat- 
tina , e la fera Tempre era a fargli 
riuerenza ,e chiedere la benedizio- 
ne , e frà’l giorno paO'aua ancorai 
con effo lei qualche hora . E per- 
che a lei fembraua breue il tempo » 
e fe ne doteua : Egli grado famente 
con qualche amico dille ; mia Ma- 
dre é troppo appartìonata di me , e 
quando io fono con elio lei» non. _> 
vorrebbe mai , che finifle il tempo » 
E non è marauiglia che haueflc la_> 
buona Signora cocal fendmento» 
perche godeua di fauellare conjeflo 
lui di cofe fpiriruali : anzi Tanno 
mille feicento dieci andò a trouar* 
lo in Annesti dimorò vn mele nel 
Palazzo , volle che vdifTela Tua con* 
feflione generale , si che di Madre 
G 6 heb- 
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hebbe amhitione di diuenire fua fi- 
gliuola /pirituale . Tornata a caia , 
ammalò grauemcnte » auuifato an- 
dò ad alsifterle il Figliuolo» e per 
tré dì continui non parlarono che 
di Dio cò fomma pietà»e diuotione. 
Spirata che ella fu con vna morte 
dolcifsima , e quieta » Francefco le 
chiufe gli occhi , e poi racchiuib in 
vn Gabinetto , non potendo più rat- 
tenere le lagrime» le la (ciò (corre- 
re a voglia loro » mà lènza punto di 
rumore» perche erano lagrime trat- 
te dalla pietà , e dall’amore ragio.- 
neuole con loauità » e dolcezza . Al 
Signor Ludouico di Sales fuo Cu- 
gino > che il vide con gli pcchi mo 1 • 
li diile , io comando ai mio cuore » 
che fi cheti » & egli non mi vuol cre- 
dere , né vbbidire : Mà non perciò 
ei non era ralfegnato . Vedetelo dà 
ciò » che fcriue in tal propofito a 
Madama di Sciamai . Ah Dio: mia 
carifsima figliuola » non é egli do- 
uere l’adorare in tutto » e per tutto 
quella fourana Prouidenza » i cui 
configli non fono che fantifsimì, 

& 
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& amabilissimi ? Ecco ; i'é piaciu- 
to il ritirare dà quello mondo mi- 
fcrabile la mia buona , e cara Ma- 
dre » per ricettarla , come io fpero $ 
predo a fé ? e a fua man dritta • 
Confettiamo pure , confettiamo mia 
Figliuola 3 che e' buono il noliro 
Dio , e la fua mifericordiac eterna* 
T utti i fuoi voleri fono giufliffimi, 
e tutti i fuoi decreti cofìueneuoli , 
il fuo piacere è fempre fanto , c i 
fuoi ordini amabiliffìmi . Per quel 
che tocca a me , vi confetto mia-» 
Figliuola > che hò fentito viuamen- 
te queOa feparacione : e quella é la 
confezione , che io deuo fare della 
mia debolezza, doppo d’hauer fatto 
quella della bontà diuina. Ma pe- 
rò egli é flato vn riferimento 
tranquillo , ancorché viuo » e hò 
detto come già dille Dauid. Io 
taccio mio Signore , e non apro 
bocca , perche voi V haucte fatto , 
voi l’ Jhauete così voluto. Senon^ 
folle flato queflo , ad vn cotal col- 
po io haurei gridato ; ma non era 
douere , cjie gridaffi » e moftraQì 
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dispiacere de* colpi fatti di quella 
mano patema , che io a dirui il ve- 
ro > (gracie alla fua bontà) » comin- 
cia i ad amare teneramente fin da 
miei anni più giouanili» Tanto 
egli . Il quale nulla punto meno 
rafl'egnato fi moflrò , quando ap- 
pena cominciato radunamento del- 
la Congregatione della Vi fica- 
rione , vidde condotta quafì a 
morte dà grauiffima infermità 
Madama di Sciattai » che era la-» 
pietra fondamentale di quel nuouo 
edifìcio, oltre, che la fua morte bau* 
rebbe data occafione a cerùelli tor- 
bidi di mille dicerie , e di mille bur- 
le « Egli andò a dar 1* vlcimo a Dio 
a quella Signora hormai agonizzan- 
te , e sì le difTe . Può cffere che no- 
Ero Signore fia contento del noflro 
buon defiderio , che habbiamo d* 
iftituire queftar adunati za , corno 
già Si compiacque fol della volon*- 
rà di Abramo nel facrihcio coman- 
datogli del Suo Figliuolo : fe quello 
e » e che a lui piaccia , che noi tor- 
niamo a dieta dà mezzo il noftre 
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:S camino: Ha fatta la fisa volontà. 

* Così il Sales incantò tutte léfucj 

iin appren/ìoni de già folleuate par ari- 

idi noiarlo. Non voglio tralafciàre per 

w fine ciò , che gli Huuenne con 
® Città di Salincs nella Contea d? 

ij>- Borgogna nel ido8. Congraqdiffi* 

jd una ift anza mandarono quei del Ma- 
ia- gi Arato in nome di tutta la Città a 

i fupplicarlo, che 6 degnafle di pre- 

iiù dicare nella loro Citerà la Quarefi- 

v ma feguente • Accettò il Santo 

ilio Prelato 1* inulto \ e pattati molti 

m- # me A > auuicinando A la Quarefima ». 

o f quei della famiglia erano difpofti 

jì • per partire a quella volta fra quat- 
to ero, ò cinque giorni : quando ecco 

vi nuoui medi > che con recare mille 

10 feufe , il fupplicano à fermarli, per- 
irti che la Città farebbe fiata prouifta 

11 dà altri , a cui non poteuano difdi- 

o re , di Predicatore * Queir huomo 

» di Dio fèmprc vguale a fe medefì- 

fi, ma, vdita la loro dicerìa , ripiglia 

ilo con grana, che egli non riceueua-» 

fi affrónto alcuno edendo fcropre fta- 

tt to indifferente , anco dopo imiitató 

di 
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di andar a predicare 9 e non anda- 
re : e fenza dir minima parola di 
doglianza, ò di (degno , aflicuran- 
doli , che rimaneua contenti (fimo 
del fucceflo , cortefemente e li trat- 
tenne a difeorfo , e poi gli acco- 
miatò . Non tutti gli huomini anco 
di virtù haurebbono hauuto cuore 
tanto /laccato , e geuerofo nel ve- 
dere guaito vn concertato di molti 
mefi . 

* - , y , * f ^ 
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Della patienza, e deiraraoré, 
ehe portaua S. France- 
. icoalla Croco . 
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L A raffegnarione dello Spirito 
j del cuore ; e della volontà , 
. che prò fe/faua S. Francefco era 
la viua forgente della pati fina in- 
limabile, che egli moflraua nelle 
occasioni : percioche pergualfifia_* 
«ofa, che gli auueniife 9 baftauaa 
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lui* che Dio r haueflfe voluto . Deh 
Soffriamo dunque fcriueua egli ad 
vn’ anima afflitta, [offriamo miau* 
cara Figliuola , e lafciamo ftarej 
Dio fxà le fue dolcezze , per fegui- 
tarlo noi fra fuoi dolori • Quanto 
a me , io me rimetto interamente 
alla Diuina Prouidenza, e fono 
troppo auuenturato , mentre Gie&u 
lì compiace di effere egli la mia glo- 
ria , il mio lionore , e 1’ «mot mio. 
Non mai parea , che (lede più agia- 
to , che quando > ò era attaccar© 
nella propria riputationc , e per fo- 
na , ò attraueriàto ne* fui dilégui , 
ó contrariato ne* fuoi ferità » ò 
vituperato ne* fuoi familiari . Fù 
richiedo vndì quale delle beatiti^ 
dini gli fulfe più a cuore : rifpofe , 
qnella . Beati , qui pcrfecHtioucm 
patiuntur propter i ufi iti am. Et ò TofTe 
piacere di Dio , che la mia Inno- 
cenza mai non folTe riconosciuta > 
ne pure nel dì del Giuditio , anzi 
fempre fte/fe nafeofta , & eterna- 
mente celata nel fec reto Gabinetto 
della fapienza incomprenfibile di 


Dio . Era ficuro per quel che han- 
no teftimoniato i Tuoi feruitori , di 
cfìer honorato * ben trattato , & 
aggradato, chi 1* hauefle offefo » ò 
in qualche maniera vituperato. Vn 
gentilhuomo fuo paréte entrato in 
graue fofpetto didanno di confìde* 
rntione recatogli dal Santo Prela- 
to ; andò a trouarlo , e dopo d* ha- 
ucr vomitato non altro, che toffico, 
t velepo di mille ingiurie , calun- 
nie , e vituperi , pafsò alle minac- 
ele • Il buon feruo di Dio vdito 
quell' inuettiue tanto atroci lenza-* 
punto /comporli dalla Tua hwnile 
grauità , lènza monflrar timore , ò 
di elfere rimafto offefo , colle i' ar- 
me di mano a quel Rodomonte , il 
quale refìò confuto a villa di quel- 
la partenza , c non partì » lenza ha- 
uergli prima chiedo perdono. E pu- 
tte confcfsd dopo di effere andato 
con rifolutione di darli anco tre, è 
quattro pugnalate # Anco vn Ca- 
valiere di Malta andò a trouarlo 
vn giorno fdegnato fieramente per- 
che non haueffe prouifio di vn be- 
ne* 
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nefitio » come eglil’ haueua prega- 
to » e dopo lunghe , e rifentite que- 
rele > fini co*l rimproueurgli , che 
non hauea monftrato portar nifiun 
nTpetto alia Croce»che egli portaua 
fu'l petto « Il buon Prelato fe nza_» 
punto feufare il fatto , fenza tr.o- 
firare altro rifentimento , ripigliò 
fodamente ; come io non porto r i- 
ipettoalla Croce? fe hò comporto 
vn intero libro delle Tue lodi . Alle 
quali parole fmarrito il Caualiere 
partirli ammiralo della virtù del 
Tanto huomo . 

Qui voglio rammentare due de', 
Tuoi detti fenfati, e gratiofi a que*. 
fio proposto. II primo éiio vorrei 
elfere , dicea egli cosi in fen libilo 
all' altre cofe , come il fono allo 
calunnie , e a difprezzi , che mi li 
fanno . Io non chiamo mortifica - 
rione quella , che ci viene addofiò 
contro al noftre volere , fe pure la 
non ci tag liafie vn braccio ,'ò vna 
gamba . Il fecondo è; bifogna cam- 
minare nel feruitio dd nofiro pa- 
drone , per wfamiam , (? bon*m 

/*- 
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fémant,t/t fcduftoY>& verax . E non 
pretendere ne vita , ne riputatione , 
fe non quella , che egli vorrà » che I 

noi habbianìO : E Tempre n* haue- 1 

;cmo troppo a proporcione di 
quel, che meritiamo* Con fomi- 
glianti fcntimcnti egli fchermiua-j 
tutte le tempe/le^ che fe gli folle- 
nauanocontra . Fu furiofa quella , 
che (i folleuò in Parigi , doue, co* 
me fi é accennata altroue , fi ftima- 
«ano graueiwente offefe perfone di 
qualità. Vdite la pace di quel 
cuore innocente , t la genero fa_» 
patienza • Io ho rimelfo» ferirne 
egli, la contrarietà di quelli venti 
alla Frouidenza dell* Altiffimo, fof- 
fino , ò non fafiìno » fia bonaccia , 

' ò tempefta » come a lui piace . Mi 
fouuenne (dicendo la Meffa di S. 
Giufeppe) della modeftia dà lui vlà- 
ta nel vedere grauida la Tua fpofa , j 
flimata Vergine ,come pur ella era 
& all* hora io raccommandai lo ; 
Jpirito , e la lingua di quelli miei 
Signori , perche Toro impetralle fan 
Giufeppe vn poco della Tua aolcez* 

za 
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21 , e bontà . £ fra tanto ripenlai, 
che nofìra Signora in quelia per- 
pleflìtà non dille parola > non fi 
curbó punto , e la Prouidenza di 
Dio la liberò . Io hò rim elfo que- 
llo negotio nelle fue inani , e ì* hò 
pregato , che nè prenda per Tua pie- 
tà la cura . O non fiate voi tanto 
renerò del fatto mio : bifogna ben 
contentar/i di edere cenfurato : s’ io 
non Io merito per vn verfo » forfo 

10 merito per V altro T : la madre di 
quello , che meriraua mille adora- 
tioni , non proferì né pure vna pa- 
rola vedendolo ricoperto di oppro- 
bri , di vituperi , e d* ignominia • 
A* patienti, e maniueti di cuore , 
non nega ricetto , ne la terra ne il 
Cielo . Voi bete troppo fenfitiuo 
in ciò , che tocca a me : dunque^ 
volete voi , che folo io viua nel 
mondo libero da trauerfic ? Dateui 
pace , & il Signore , e Dio della pa- 
ce farà con etto voi . Egli é troppo 

11 grand* amor proprio > volere che 
tutto il mondo ci ami , e che ogni 
cola ferua alla uoflra gloria* Io vi 
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aflìcuro » che nulla tanto mi hà af- 
flitto ih quefta occafione , quanto 
il fencire afflitto voi . Così moftra- 
ua il manfueto cuore di Francefco 
la fua patienza» il quale in tutte le 
occafioni era fimile a fe medefimo » 
Vn Caualiere fu vn di a vifitarlo , e 
vi fi fermò fino a fera : i feruitori 
fecero a fidanza vn dell* altro» e non 
vi fù * eflendo ben buio , chi por» 
rafie lumi in camera ; tanto chcj> » 
alzatoli il Caualiere per andar via 
il buon Prelato hebbe a condurlo 
a mano per tutta la Galeria , e fin* 
all* vltimo gradino della ficaia a cen- 
tone > doue feontrato vn de’fuoi: 
difie con pace » fe voi hauefte ba- 
dato ai vofiro douere » due pezzi di 
candela ci hauerebbono fatto hono- 
re. Poteua egli monftrare maggior 
dolcezza di cuore in vna fòmiglian- 
te occafione ? 

Vn huomo di qualità gli diffe vn 
giorno che doueua fare qualche ri- 
fentimento di alcune detrattioni » 
chiudere la bocca a detrattori ) c 
fargli anco gaftigare 5 e aggiunfe , 
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che fi raarauiglìaua della Tua pa- 
tienza . Ancora io > ripigliò egli > 
fiupifco , né sò in qual maniera io 
polla {offrirlo $ pure io vi dirò shò 
fatto il conto , e hò trouato , che i 
miei nemici in poco tempo fono di* 
uentati miei amici . Yn Ecclefiaili- 
co non hauendo potuto ottenere 
dà lui ciò , che haueua pretefo ira- 
giuftamente , con iafolenza sfaccia- 
ta, andò in Coro , mentre egli Ila- 
ua affilò nel Ilio Trono, e gli porle 
vn fogliò pieno di mille vituperi • 
11 Santo Vefcouo il prefe , il ielle# 
lènza turbarli punto : ma non puo- 
té celarli il fatto in modo , che non 
fe ne Jpargefle qual che fumo . Il 
Capitolo volea adunarli per proce- 
dere contra quello sfacciatogiuri- 
dicamente, e fargli pagare il fio 
della fua temerità : mà 1* offefo Si- 
gnore fi pr< firò quali inginocchio- 
ni auanti ad alcuni Canonici » pre* 
gandoli a defilici e, perche egli fi 
dichiaraua fodi sfatto . Vn anima-» 
di molta fiima , e credito preffo a 
lui vn giorno pollagli in confide- 


ratione la riuerenza douuta alla di- 
gnità Vefcouale, il fupplicò afrec- 
tuofamentea parlare con qualche 
rifentimento a chi haueua oftefo 
grauemente la ftia riputatione , fa- 
cédogli con© (cere lafua temerità. E 
voi vorrefte, replicò egli , che in vn 
quarto d’ bora io perderti tutto quel 
poco di dolcezza , c patienza , che 
ho procurato d* acquiftare in ven- 
tidue anni • Vna pedona di accor- 
gimento hà rettificato t che per ha- 
uere per lungo tempo , e (enza-> 
molta cagione creduto, che il Sant* 
huomo le hauefle pregiudicato non 
poco, nehauea malamente nelle 
conuerfationi Sparlato $ a capo di 
cinque mefi hauehdolo fcontratoil 
* buon Prelato gli andòJncontro , e 
gli difle: e ben, voi mi volétemale , 
non è vero ? io il sò > non vi {cu fa- i 
te ; vi affittirò ben io , che quando 
m* hauerete cauaco vn occhio , io 
tanto » amorosamente vi rimirerò 
con T altro : Cosi il patiente huo* 
mo e volentieri fofFeriua , e tendea 
con cuore Chriftiano ben perniale 

co- 


come vero feguace , e amante della 
Croce di Chrifto , in cui godea.» 
tal* bora di tenere Crocifitti i fuoi 
pen fieri . Se io fiaueffi a defiderare 
cofa veruna » diceua vndì advno 
de’ fuoi dimettici, farebbe , che alla 
mia morte precedette vna lunga-» 
infermitàpercfre cosi 1* affetto de* 
miei amici allenterebbe , e s’anno- 
iarebbono di venire a vittcarmi ; i 
miei feruitori ancor effi a poco a 
poco fi ttracherebbono , e così 
tutti trouerebbono folleuamento 
nella rr»ia morte» Ma fu di più alta 
/propria rione quel difcorfo , cho 
tenne vn altro dì . Io mi fono im- 
maginato , qual cofa mi potette^ 
giungere di peggio nel mondo : e 
hò trouato ettere , ò il morire fo- 
pra vn palco , ó ette re bruciato vi* 
uo acculato , e condennato a torto 
come fìeretico con perdita , e della 
riputatione , e delia vita . E mi fo- 
no rifoluto,’ c apparecchiato per 
quanto mi é ttato polli bile di patire 
con gutto fomigliante miferia per 
adempimento del beneplacito dipi* 

H no . 
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no. Così con 1* immaginatala ren- 
dendoliprelenti i vituperi delia Cro- 
ce , godeua di partici parli quali per 
fogno » e frd tanto Tempre che po- 
teua, procuraua di far honore alla-» 
Croce di Chrifto , non cercando le 
commodità , né sfuggendo le feo* 
modltà • Non mai chiedeua né ca- 
micia bianca > né habiti viuendo a 
diferetione di chi n’hauea la cura ; 
per viaggio , non fu mai vdito la- 
mentarli, né di pioggia, né di fred- 
do , né di vento , nà di fole , né di • 
caldo , né di danze , né di letti , né 
di viuande , ò fo (Te neH’hofterie ò iu 
altri luoghi :e doue trouaua tratta* 
menti più villani , iui era , che più 
godeua , e quando poteua farlo len- 
za edere ofleruaco* fempre fcicglie- 
ua per fe il peggio . j 

Nel 1622. rrouandofi in Lione* 1 
nel mefe di Decembre fù i nuitato 
da’ Padri della Compagnia di Giesil 
a predicare in Chiefa loro la fecon- 
da Domenica deH’Auiiento : accet- 
tò cortefemente 1* inulto il Santo 
Prelato :& andò quella mattina-» 

vn 
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vn nobile Ecck fallico a cor ? o di ca- 
ia con la Tua carrozza ; mà egli, tut- 
to che vi fotfe buon tratto di via-» 
dà tarli , e le fìrade cacciue , e non_» 
fi feutifle bene in gambe , mai non.» 
voile^ntrare in carrozza , né puro 
alle replicate preghiere di quel Si- 
gnore , che fi affliggeua per vederlo 
patire • E ragioneuole » dille , cho 
io 3 pati Tea ; credere , che faccia bel 
vedere , il vedere andare in carroz- 
za a predicare h penitenza di S.G io: 
Batcifta , e la fua virtù • Così eflen- 
do ripigliato perche hauendo ricu* 
fatoinLione l’alloggiare in caia-» 
di molti Signori , e di gente ciuilo» 
che lo defiderauano , fi era compia* 
ciuto di ricouerarfi , in due ftanzio- 
le del giardiniere di S. Maria con- 
tra ogni decoro per la fua qualità ; 
rifpoie quelle belliflfrne parole de- 
gne di vn’amante della Croce . Nun* 
quam ego melius% quant cum par uni—* 
bene » Molti fi fono perfuafi , cho 
lo fpirito di manfuetudine % eia dol- 
cezza del cuore del Sales fofle a lui 
naturale, ma fi fono ingannati a 

Ha par- 
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partito » percioche come egli mede- 
lìmo più volte hà confettato di Tua 
propria bocca » per acquiftar lo fpi- 
rito di dolcezza > che egli diceua-» 
lo /pirico di Dio ; haueua fpefo 
molto tempo, e gli era corta to a lnol- 
ca fatica , effendo per la fua natura- 
le inclinatione portato alla collera , 
come tutti gli altri della fua caik_, . 
Fu vn trionfodella Croce la vittoria 
di quella ardente pattfone, già chcj 
fù a forza di braccia , affaticandoli 
continuamente con l’aiuto della-» 
grada diuina a vincere fe medefimo. 
Non perciò , non sì inoftrò rifolu- 
to , generofo , e rifendto nelle oc* 
cartoni > doue fi trattaua della glo- 
ria di Dio , dicendo , non conoscere 
foggettione a perfona alcuna di Moti* 
do , né Principi , né Regi , aè Im- 
peratori > né Padre , né Madre , né 
parenti , né amici , mettendoli fot-» 
to a pié , e fauori , e grandezze^ , 
e vita , e morte , quando vi era in- 
tereffe di queU’vnico Signore , a 
cui il feruire é regnare . Così a 
chi voleua intercedere per quel Sa- 

cer- 


cerdote , il quale pubicamente ha- 
ueua dato al proprio Padre , rìfpo- 
fe con zelo paftoralcd’eccefl'o e trop» 
po (bandaio fo , e deue effère caftiga- 
to efemplarmente , e cosi feguì . A 
quell’EccIefìaftico, che rirpoiè libe- 
ramente , e con qualche di/prezzo 
deirautorità Vefcouile , mentre egli 
paternamente il correggea di graue 
mancamento, fece vdire vn tuono 
di minaccia sì graue , che né fmar- 
rì • Di Francefco di Sales , foggimi- 
fe , fi parli come fi vuole , non fi 
tocchi la carica , perche non vi farà 
impunità . Quando il capitolo del- 
la Chiefa di nofira Signora di An- 
nasi fi volle mettere irr gara di pre- 
cedenza co’Canooici delia, Catedra- 
le nella Proce filone del Santiflìmo > 
parlò egli prima dolcemente : mà 
vedendo , che non fi rendeano ca- 
paci di ragione , intimò loro la-> 
icommunica feueramente , & eglino 
fi re fero • Al Rocchetto primo Pre- 
fidente di Ciamberì , il quale volle 
fargli publicare vn monitorio pre- 
£iudiciale alla libertà Ecclefiaftica-#, 
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hauendo rifpofto medefimamento, 
che no’l giudicaua cfpediente, quan- 
do vdì , che fi farebbe venuto a 
qualche violenza , e fi farebbono 
trattenute a lui l’entrate del Vefco- ; 
uado, rifpoferifoluto • Lodato Dio, 
mi farà fomma grada , che vadi » 
acanti vn tal decreto , perche fo 
ini torranno le mie entrate tempo- 
rali , farà contrafegno , che Dio mi 
•■vuoT far diuentare tutto fpiritualo» 
Difpiacque poi il fatto a molti Si- 
gnori della Corte, i quali ammirati 
della fua fortezza d’animo], gli icrif- 
fero con molta cortefià . Né minor 
efficacia , e rifendmento moftrò 
centra i Sindici di Sece) , i quali a 
cagione di alcune decime haueano , 
e con parole , e con farti maltratta- 
to gli Ecclefiafticidella fua Diocefi. 
Vdiceciò, che ne feriue ad vn mi- 
nierò di giufticia . Se io non m’in- 
ganno in quello fatto hanno ino- 
Arato vn gran difprezzo delia riue- 
renza douuca a Magiftrati , e vna-» 
paffione troppo furiofa concra i Cu- 
raci , & Ecddìaflici . lo lento iru 

efire- 
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eftremo , che vna violenza tale non 
Zia rintuzzata , e raffrenata , perciò 
che ogni dì più crefcerà , e per al* 
tro fento pena , che fra caftigara.* 
vna temerità così grande , percho 
i rei iòno miei Diocefani > e figliuo- 
li /pirituali • Confiderate però be- 
ne tutte le co fe , defidero piu il fe- 
condo , che il primo ; e già che lo 
dimoOrationi di amoreuolezza pa- 
terna non] hanno giouato a nulla-» , 
prouino vn poco di pena di correr - 
rione? perche è meglio, che io pian- 
ga la loro afflittione rem por alo , 
che il loro eterno precipitio . Tut- 
te le perfone di qualità , e di virtù 
di quei luoghi fono rimafie attonite 
crei vedere vn fqlleuamento tanto ir- 
ragioncuoJe , né poteuano opporli 
a quel torrente di gente diicrdina- 
ta „ In fomma la mi pare J’infolenza 
troppo publica, e perciò dà non»* 
diflìmularfi stroppo faftidiofa , e 
perciò dà non lafciarfì impunita-?: 
troppo pericolofa , e perciò da re- 
primerli • Mi rimetto però intera- 
mente alla voftra prudenza, e vi fup- 
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plico a far si , che la mia Chiefa~> 
goda de Tuoi diri tei , e quella gen- 
te lì trattenga nel fuo douere . Co- 
sì egli fapeua moli rare zelo, e ardo- 
re fenza fmarrire la patienza , e la 
dolcezza del cuore , con la qualo 
guadagnaua l'anime . 

Fù auueduca anco la rifpofta , che 
Francesco diede vn dì all'Abbate di 
Abbondanza luo amico , il quale-? 
dopo molti familiari difcorlì , pofe 
ATI tauoliere gratiofameute la dol- 
cezza del Santo Vefcouo , e la cle- 
menza nel perdonare a Preti malfat- 
tori» e poi foggiunle, fcherzando . 
Per quel che tocca a Francefco di 
Saies i Scuramente andrà in Paradi- 
fo i quanto poi al Vefcouo diGi- 
neura no i so » perche non gaftiga 
con rigore i fuoi Preti • Il Santo 
Prelato in vdire quella diftintione fi 
pofe a ridere di buon cuore * E poi 
dille , ó là » voi non volete dunque 
che tì veggano penitenti eh ? i Pre- 
ti in queite contrade » gratie a Dio » 
di rado commettono colpe, che me- 
ritino la morte > ò la galea : non è 

egli 
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egli meglio dunque conuercirgli * 
buona vita, che galligarli * non é 
egli meglio farli piangere amara- 
mente i ior peccati con vna Confef- 
fione generale, che gaftigarli fem- 
plicemence, e rendergli anzi Ipocri- 
ti, che Virino fi. Così il Santo Huo- 
mo riportaua copiofo frutto a prò 
dell’anime dalla fua patienza , dol- 
cezza > e manfuetudine di cuore • 

■* 

Della temperanza , mode- 
ra , e caftità di San 

Francelco . 

* * % 

CAP. XVII. 

L A temperanza e' virtù troppe 
necelfaria ad vn Prelato Euan- 
gelico : e’1 noftro Santo la 
ccnfeguì in grado tanto eminente , 
che il fuo mangiare » e bere fembra» 
uà vn continuo digiuno • Per mol- 
ti anni durò a mangiare vna fola 
volta il di : prendendo la fera vn po- 
ti y co 


178 

co di eolitione , dal qual rigore 
fidiftolfe qualche anno prima di 
morire per cagione della debolezza 1 
dello (tomaco t e del diminuimento » 
delle forze • La fua tauola non era j 
nè troppo frugale, nè troppo lauta» 
ma moderata . E perche guftaua 
dcll’ofpitalità volea , che i foraftie- * 
ri fodero cortefemente trattati , e 
feruiti da’fuoi familiari diligente- 
mente . Egli dà sé benedicea la ta- 
uola » e dopo rendea femprc le gra- 
tie . Hauca vri feruitio d’argento , 
riferuato però dà quel cuore ma- 
gnanimo , il quale non feppe mai 
prezzare oro , ò argento, a benefitio 
de’poueri, rapprefeatandofi l’occa- 
fione . Non mai fu vditafar chiofa 
sù le viuande , qpai querelarli del 
freddo, ò caldo , fcipito , ò fapo- 
rito , perciò tèmpre tutto riufciuadi 
fuogufto. Godeua de’cibi groflo- 
lani , e per cuoprire la mortificano- 
ne , dicea di hauere vno ftomaco j 
villano . La modefìia , con cui fta- 
iia a tauola , lo rendea venerabile 
tanto ; che ogni altro nel vederlo, 
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fi componeua . Sempre facea legge* 
re qualche libro fagro , ma ò vi fof* 
fé lectione , ò nò, fembraua fempre 
mangiando tutto attorto in Dio; 
onde uc pure fodisfaceua tal bora 
alla necefiità della natura : sì cho 
non fumai pericolo > che egli acca- 
rezzale il fuo corpo , e nodrifle la-> 
propria carne con delitie , e con_> 
.vezzi, mentre tanfo Tosamento 
la trattaua co’l mangiare fobrio , e 
bere temperatole così togli eua_> 
ogni fomento di ribellioneal fenfo , 
per conleruare più illibato il cando* 
re dell’ Angelica pnrità,di cuifù tati- . 
to vago fin dà Tuoi anni più giouer 
nifi , e più pericolofi ; che perciò 
ne volle Protettrice,e cuftode la San- 
ti fiìtna Vergine , per cui mezzo fem* 
pre crebbe neH’amore di fi bella vir- 
tù non /blamente per Ce , mà anco 
per tutti quei particolarmente, che 
erano familiari di fua cala « 

Non mai fofferì a fua feruitù , nè 
pure bada ; huomo tocco da vitio 
puzzolente, dicendo edere troppo 
il gran vicuperio:che della cafa di vn 

H 6 Ve- 


Ilo 

Vefcouo fi ferita venir fuora ffctor di 
morte . Né perche egli forte nella-* 
virtù per gli aiuti del Cielo , canto 
ben fermo , trala fciaua la cura fol» 
lecita ai fe medefimo. Viueua a gui- 
fa d* Angelo fenza altra voglia , che 
di fagrificare tutti i cuori, come ha- 
uea confagrato il fuo , E perciò for- 
fè ottenne dà Dfo vn fauore miraco- 
lofo , & vn priuilegio fìngolariffi- 
nio pec couerfare tanto tantamente 
con Donne; nel gouemo delle quali 
(è ha meftieri di vna prudenza ac- 
corta » di vna pietà dolce » e di vna 
forza di fpirito non meno carta, che 
cortame : fi puoi dire con vno de* 
confidenti di Francefco eh* egli in 
cotal’affare haueflè vn non so chcj 
del Diuino ; perche hauendo con- 
fumato buona parte della fua vita , 
nel gouerno, & aiuto di Donne; non 
mai finuidia hebbe ardimento di 
annegrire,né pur per minimo fofpet- 
to della fua purità . Cofa , che hà 
tanto più del marauigliofo , quanto 
meno hauea il tracco di Francefco 
deirafpro, hauendo mantenuto lèm- 
ure 
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pre nell'efercitio delia virtù vno fpi- 
rito facile, e piegheuole fin’a cro- 
llar fegreti per conferirne Ja carità 
intatta neile fornaci , anzi per in- 
fiammarci cuori in fomiglianti oc- 
cafioni di purifiimi ardori di Sant’ 
amore . 

Efaminaua rigorofamente cutter 
le Tue inclinationi » affetti, defideri, 
cerca ua la cagione , e l’origine , e le 
pretenfioni , né mai quietaua fin’a 
vedere che né pure nel fondo del 
cuore fo/Te apparenza di loto. Man- 
tenea il proprio cuore così limpido, 
che Cubito rinueniua ogni minimo 
mouimento ; le pagliucche , le fe- 
(luche t gli atomi di mancamenti 
impercettibili fe faceuano ombra-* » 
iavolea fubito fuanita con atti di 
decedanone . E certamente é mara* 
uiglia non piccola i che vn’huomo 
applicato tanto all'aiuto dell’animCi 
e di tratto tanto dolce non habbia-» 
mai potuto riconofcere in fe mede fi- 
mo affettò , ò cofa che non folfo 
grata a Dio , il quale fe permifo » 
che il Demonio il faceffe fo Recita- 
re 



re a mal fare dà vna donna trilla in 
Lione , e dà vn’alcra inalerò luogo» 
non fu > che per renderlo più gio- 
riofo con la vittoria » riducendo la— > 
prima avita penitente,» e Tanta con 
l’efficacia delle Tue parole » come_> 
ella medefima a maggior Tua hu- 
miliatione coafefsò dopo là mor- 
te del Santo Prelato , e diftoglien- 
dolì dalì’altra tutto inferuorato len- 
za hauer contratto minima macchia 
ancorché efpodo fofle dato a fiati 
pedi feri di quella creatura, che fem- 
braua indemoniata .... r 

£ fé la modedia,é la più pretiofa 
vede, che habbia la Caditi» in tutti i 
luoghi, e in tutti i tempi 1* hebbe 
in fommo pregio Frane e feo , il qua- 
le dicea, che tal’ hora era gioueuole 
il parlare tacendo per modeftja > la 
quale è cagione di grandi , e molti 
beni . Chi hà conofciuto , e con* 
nerfato familiaramente , co’L noftrò 
fanto Prelato , afferma , non hauer 
mai potuto òderuare , né inouimen- 
jto , né gedo , né [detto, né manie- 
sa di parlare • che non fòfle con de- 
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coro, e con rapportò di vna (ingo- 
iare , e (ignorile modeftia Fenz*-» 
1 punto di afFetcatione* Le ceriihonie 
de’ cortigiani preflo a lui non ha- 
ncano credito : le Fue parole erano 
(incere Je fue operationi ben p ete- 
re , il (uo procedere (empii ce , af- 
FectuoFo,e cordiale . Nell operaro 
non (i daua fretta, e (bicadire , non 
poter Fare due cote per volta , eden* 
do l’ afFretrare la forgence di molte 
inquietitudini, imprudenze, e man* 
camenti • Haueua perciò coftumc 
di applicare con ogni affetto , e at- 
l tentione a ciò , che haueua a fare, 
i fenza mai Fmarrire punto del fuo fe- 
reno nel fembiante , per difficile , c 
graue , che folle V arcione , che ha- 
ueua per mano . Si che da per tutto 
1 come dicea , il P- Bcrullo dell’Ora- 
i torio (piraua facon imperturbabi* 

' . lem . 
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Del dono di Profètia , e di- 
. lcretione di Spiriti, che 
hebbe S.Francdco. 

Cap.XVHI. 

I L grande ftaccamento dal mo n« 
dojC dalla terra > con cui vine» 
ua il noEro Sanciffimo Prelato 
io teneua vnito Erettamente con_, 
Dio, il quale /i compiacque di con- 
cedergli delle IlluErationi diuine , 
con le quali potefle conofcere loda- 
to delie co fé future , e celate alla-» 
cognizione fiumana • QueEo é yn 
pregio infeparabile dalla Diuinità 
comunicato però a Santi per faci- 
litare 1 clèrcicio de* loro miniEeri • 
Fuggiua il noEro Santo Prelato il 
fare moEra di E preciolò dono pef 

eflergli eftremamente a cuore Nin- 
nai lei • 

V na prouincia incera minacciata 
folleuaméti di rouine irremediabili 
di vna gran moltitudine di per /ò. 
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ne. Si pofe in oratione il Santo 
Ve (cono, compaiHonando que’ ma- 
li temuti : dopo la quale dille ad vn 
gran Personaggio affeuerantemcn- 
te , Dio farà il fuo colpo di milè- 
ricordià:i e impedirà , tutti i difor- 
dini. E' tanto fegui , perche tro 
giorni prima per vie non penfato 
giunfe il preferuatiuo neceffario . 
Ad vna virtuofa é nobile Fanciulla , 
che ardentemente chiedea d’ edere 
ammelfa nell’ Ordine della Vifita- 
tione rilpofe/èriamenteil Santo Ve- 
fcouo; voi <non fa rete religiosa „ fa-* 
ra beti la voflra forelfavlaqual all* 
hora era piccolina , e non , vi penla- 
u a punto: e pure dopo quattro 
annijrichieiè il facro habito, e V heb- 
be , e quella fi rima fé nel mondo • 
Era familiare del noftro Santo va 
eccle/ìaftico , il quale a poco a poco 
lafciatoli fidare dà peHìme compa- 
ra gnie , fi diede prima a vita vana , e 
licentiofa , e poi per viucre nella;» 
( fi effe libertà apofìató dalla fede , e 

diuenne Vgonotto . Pianfe per do- 
lore in rifapendolo il Santo Vefco- 

nOj 


uo I fece per lui feruente oratione , 
e railerenaco dille Io /pero cerio 
che ritornerà la pecorella fmarrita 
al lèno della lua vera madre , e tan- 
to fegui predicando poi fempte il 
conuercico , che i meriti del Vefco- 
uo di Gincura haueuano impetrato 
la fua conuerfione . Andò vn gior- 
no al monaflero della Vifitationo 
di Annesi , e dilfe alla Superiora^» * 
che il giorno dell’ Epifania farebbe 
comparita vna Signora a chieder V ’ 
habito . Tanto fiì , c dopo molti 
giorni della predittione , e hauen- ! 
aole detto la Superiora che haueua 
faputo la fua venuta per quel di dal 
«Vefcouo ; rima fé? fuor di modo flu- 
pita quella Signora,ia quale non 
n* haueua parlato con alcuno , e la 
vigilia ftefla dell* Epifania , né pu- 
re era rifoluta di partire del ino luo- 
go . L* anno mille Tei cento fei , che 
turbolente non furono inSauoia a 
calgione del timore, è de’lòfpétti 
dell’ armata nemica tanto numero- 
fa , e potente ? Et il fanto Vefco- 
uo ancorché gli folfe contradetto 

da 
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dà pili faui politici » Tempre tenne 
faldo, che tutto il rumore farebbe 
fuanifo , come fumo, e tanto feguì . 

E Ce le più belle predittiom fono 
quelle , che fanno vna dolce vioJen- 
za à cuori fiumani , perche fi vedo- 
no fcoperti ad altri, che a Dio: anco 
quefto fece il noifro Santo Prelato 
con molto profitto dell " anime . In 
Parigi vna Dama di qualità , finita 
la predica , andò a trouarlo , c io 
pregò a dirle confidentemente ciò , 
che egli ftimaua dello, fiato dell* 
auitr.a fua, rifpófe, fotridendoil 
Tanto hnomo. Io non fono profeta» 
ne so chi voi vi fiare, ma vi fupplico 
per amor di Dio a mutar vita , per- 
che cosi frà tre anni fuaniranno 
tutti i timori , cfjttguftie'» fri le 
quali hoggi viuete. Voi liete piu 
che profeta , ripigliò la dònna , 
quanto dite è certifiìma verità ; fal- 
liate dunque quefia anima : e fi foc- 
topofe alla fua direttione . Souehtè 
a coloro , che andauano a confel- 
farfi da lui, raccordaua i peccati, e 
per liberarli dà fagrilegij li preueni- 
- ua 
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uancl proferirli . Ad altri fuori di 
quel tribunale palefaua i pensieri 
ne’ quali fi cratceneuano , e ciò die* 
de cagione ad vii fauioReligiofo di 
dirgli vn di che egli crederla, che P 
Angelo del gra configlio gli hauef- 
fe aperto il libro delle cofcienze , e 
che- banca fatto, che gli occhi di co- 
loro, con cui fauellaua, fòfièro tanti 
fpe echi, né quali egli pocefle lcor- 
gere le loro anime, & i loro cuori . 

I\ on fu meno marauigliolo Fran- 
cefco nella cognitioneé diferetio- 
oe de* vari Spiriti* per jnezzo della 
quale guidaua con facilità^ felicità 
J’anime alla Perfetcione . Ad vn’ 
anima virtuo/à tua irrefoluta fetide, 
che ent ra/Te quanto prima nelPOrdi 
ne della Vificatiene,& ella fubito la- 
rdato il Padre , e la forella , con_> 
cui parea, che hauefie indiuifo il 
cuore ,andò a féruire Dio in quell’ 
ordine , e diuenne vna buona, e lan- 
ta religio fa • Ad vn’ altra impedi 
il veftimento , percheron era ben 
diìpofta 1 Souente gli auuenne che 
ragionando con fecolari , i quali ò 

non 
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li non penfauano punto a religione, ò 
•i erano irrefoluti » dicea loro , il tem- 
. po , e’1 modo , con cui doueano 
li poi renderli Religiofi,e di qual Re- 
1’ ligione . Fermò molti nouitij in_> 
f. varie Religioni , hora, con dar lo- 
e ro a diuedere l’aftutie del nemico 
o. nel tentargli , hora con mettere^ 
ti loro auanci gli occhi i precipiti/ , 
r* nequali erano per abbatterli., e tra- 
: , boccare • 

n- Non è qui da tacerli ciò , che_» 
j. ha depolto giuridicamente Monstì 

la de Valbonna Prefìdente di Cincil- 
là ra . Quelli trouauafi fuor di modo 

i* nell' interno turbato, angurtiato, Se 

afflitto , per lo che ftimò poter tro- 
li uar qualche folleuamento dall’ ab- 

i* boccarlì con Monlìgnor di Sale s : 

j e’1 trouó , e più prefto di quello , 

il che immaginato hauea : perciò •< 

r che fu biro che Monlìgnore il vi- 

i* * de, a dirittura menatolo 'nel fuo 

f Gabinetto , prima che quei aprif- 

i ie bocca gli Ielle due dapi del li- 

bro dell* amor di Dio i quali trac * 

> tauano per appunto delle centationi 

in- 


interne, che patiua , e de remedi 
p$r liberacene ; deiche ne rimalo 
con piena fodisfattione , & eftre- 
mamente ammirato dell* hauereil 
Santo penetrato jl cuore , e appli- 
catoti il preferuatiuo fpirituale a 
propofito ; anzi hauendo dipoi te- 
nuto difcorfo , rimafe piti che cer- 
to , che il Santo Vefcouo hauea-* 
hauuto qualche femore dal Cielo 
del ftio male • 

Ne fu meno ftupendo il fucceflfo , 
che auuenne nel i6op. in circa. 
Condufle il Curato di Vtenas nel 
Verromè vna truppa d’indemonia- 
ti al Santo Vefcouo , perche egli li 
liberaiTe • Giunti che furono in ca- 
mera egli fi ferm ò per qual che tem- 
po a rimirarli fiflfo , lènza dir pa- 
rola , più Mo però tenne 1* occhio 
fopra vnodicui gli fuggeriua il 
cuore, che hngefle inuafato , e no’l 
fofl'c, e canto fu: percioche prefòlo 
pèrla mano, t ritiratolo nel fuo 
Gabinetto gli dille ; e ben mio Fi- 
gliuolo ditemi ili vero . Voi non_> 
liete ipiricato non è vero ? Ah 

Mon- 
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Monfignore rifpofc quegli, io il fi»* 
nomò, nò ripigliò il buon Pallore, 
voi non Io liete , e dire la bugia-* , 
confefl'atenaelò liberamente . Parue 
al G ìouanaflro di effe re già colto: 
ó Monlìgnore , difife io a voi con- 
federò tutta la cofa come va per 
filo j mà voi la direte poi al noflro 
Curato; nò : ò cotefto nò fidati di 
me, io te’l prometto; il Curato non 
faprà nulla di quanto tu mi confi- 
derai . Ali' bora l’ infinto Gioua- 
naflro cominciò a confefiare , che 
annoiato di andare a guardar lo 
pecore per le forefte , c per le cam* 
pagne , hauea penfato per fottrarfi 
dalla fatica e per attendere a bere, e 
mangiare allegramente , di fingere 
T inualato , e contrafarei ge fti , e 
moti , e grida, che mettono colo- 
ro , [che fono veramente indemo- 
niati . Il Santo Vefeouo dopo d* 
• hauere vdito quel raccontò , feco 
vna paterna, ma buona correttione 
a quel infingardo fuggì fatica : li 
fece promettere , che mai più 
haurebbe com indio rad* erroro , 

vdì 
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vdì la fua ConfefHone ; e cosi il ri- 
mandò libero a cala , c fece egli 
prouadd dono miracolofo della di* 
fcretione de’Spiriti. 

Maflìme, Ricordi, e Detti fpi- 
rituali di S. Francdco . 

Cap. XIX. 

\ 

M Entre vide Francefco di Sa- 
les fù maelìro de* cuori c 
guida di tutte le forti di 
cofcienze , & hebbe dolcezza tale 
di /pirico , che non era perfonaj , 
la quale volentieri non vdifle i Tuoi 
in Sguarnenti . Concentateui per 
tanto, che io qui vi accenni i Con- 
figli, e Detti più vfati dal Santo a 
ben ellriod* ogni conditone di per* 
ione. 
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Mailìme, e Ricordi per l’Ec- 
clefiaftici , e Religiolì 
§. i. 

iHHVtte le ricchezze di vn Ec- 
clefiaftico deuono ilare nel 
cuore, e nel cuore no deue 
(lare, che Dio: pere! e in Dio fi tro* 
uano rutti gli huomini,d per Io me- 
no a Dio fi deono condurre , per 
legarli con le catene del Tanto amo-» 
re , acciò che tutti i cuori fiano all* 
amore , per 1* amore , nell’ amore , 
e dell* amor di Dio . 

1 Vefcoui tengono vn gran pollo 
nella Chiefa militante , perche^ 
rapprefentano ciò , che fono i Se- 
rafini nella Trionfante j mà il male 
fi é , chei Ré, & i Principi non li 
rimirano che come loro fuddici . 

2 Gran felicità é trouarfi in rn 
minifìerio il quale folleua { opra gli 
Angeli la natura humana e rende 
l*huomo fimigliante al figliuol di 
Dio . Felice chi ha forte di morire 
per Qhri&Ot e per tutti coloro , che 

I fo- 
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fono flati cagione della Tua morte w 
O Tono pur auuenturati coloro i 
quali fono eletti , e chiamati ad vna 
tal vocatione • 

3 I fondamenti della vita Ec- 
clefiaflica fono l’amore di Dio , c 
del Pro flinio. E fi fa il gran corco a 
Dio , quando fi fa della fua Chiefa 
vno Spedale riempiendolo di cie- 
chi , fiorpiaci , e mal condotti . E 
fàrà Tempre colpa enorme confed- 
erare alTaugufio miniflero dell’ Al- 
tare , vn qualche huomo ignoran- 
te , befliale , ambitiofo , ò cho 
habbia altra imperfettione . 

4 Non haueua altro defiderio 
che quello di S. Dionifio 3 e di S. 
Giouanni Chrifoflomo , i quali 
bramauanoche tutt’i Prelati fofie- 
rocome altrettanti Soli nel mondo, 
c che coloro fuddici tratta fiero 
Come Maeftri fra fcolari , Pallori 
fra le pecorelle , e come Giesu 
Chrifto fra gli huomini ; del qiwle 
ogni mefe fi douerebbe prenderò 
qualche virtù , & ogni giorno 
qualche attiene 3 ò parole da con» 
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fiderare ; perdocfie do uendofi pro- 
fetare vna vita fomigliante a quella 
di Giestì , non fi deuono imi taro 
altre attioni che quelle di Giesù « 
5 Debbono i Prelati etere huo- 
mini d* oratione , c amare la foli- 
tudine , per confutare con Giesù 
Chrifio , e apprendere dà lui a di- 
re bene ed a meglio patire : perciò 
ciré tutte le piaghe del Redentore 
fono altre tante bocche , le quali c’ 
infegnano , come fia di meltieri il 
patire per lui , e con efiò lui . E 
poi fe la fcienza de’Santi è fare , e 
{offerire , fofferendo fortemente , c 
conftantemente per lui , e con elfo 
lui prefio diueremmo fanti 1 E di 
qual zelo , e di quaJ’amore noio 
reftaremmo accefia vifia delle fiam- 
me , che trouanfi nel feno del Re» 
dentore . Et ò qual ventura, e qual 
gloria potere etere bruciati dallo 
fleto fuoco , e nella medefima for- 
nace, nella quale brucia il noftro 
Dio 1 e qual gioia etere a itti vniti 
con le catene del zelo, e dell* 
amore • 

Sft- 
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6 Stimauà» che vn buon Prela- 
to douefìe Tempre godere in vnò (ia- 
to di pace > rendendoli imperturba- 
bile anco a vifta di vn peccatore^ 
opinato : percioche dopo d’ hauer* 
affaticato per fogget co sì compartìo- 
neuole : poteua dire a Dio : JPuod 
debuimus facere fecimus , feruus inuti- 
li! jum . 

7 E finalmente per la perfettio- 
ne de'Prelati , e generalmente di tut- 
ti gli Ecclefiaftici volea, che non_> 
fi dimenticaflero mai di quel gran.* 
voto 3 che fiaccati dal mondo » gli 
attacca tutti a Dio , perche noiu> 
po/Tano , ne' viuere , ne' operare, che 
per lui . 

8 Rimirando i Religiofi corno 
vna delle più belle famiglie di Chie- 
fa Tanta , diceua dipendere affai il 
bene delle Religioni da’Superiori , 
de’quali ne faceua quattro dadi , ò 
ordini . Non potea primieramente 
approuare quegli , i quali è Tono 
troppo indulgenti per altri»e troppo 
indulgenza Te fteflì. Né pure ap« 
prouaua lo (pirico di quei > che fono 

trop« 


troppo feueri per altri ; e troppo ft- 
ueri per le medefimi . Né pure di 
quei, che fono indulgenti a fudditi, 
e rigidi a Ce medefimi • Né final- 
mente coloro , che , fono indulgenti 
a fe medefimi, e rigidi peri loro 
fuddici : mà egli harebbe voluto per 
Superiori nelle Religioni huomini 
che haueflero vna dolcezza efficace , 
vna bontà prudente , vn zelo ripie- 
no di carità , di compaffione , e di 
condefcendenza, perche le loro ar- 
tioni fo fièro vn vero efemplare di 
tutte le fòrti di virtù • 

9 Non potea foffrire » che am- 
metteffero all’habito Religiofo per- 
fone , che non folfero chiamate dajj 
Dio : e perciò raccomandaua fopra 
ogni cofa che efaminafTero bene i 
motiui,per i quali fi conduceuano ad 
ammettere i foggetti . 

10 Ne’fudditi richiedea vn’ani- 
ma quieta , mà ardita > e generofa-* 
per lottoporfì di buon cuore a’voleri • 
de’Superiori . E quando vna volta 
fi è fottopofta , bifogna , che s’ab - 
bandoni nelle braccia della diuina-» 
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Prouidenza , fen?a curarli più d’ha- 
uere nè /pirico , né occhi » né cuore 
che per ricono feere , & amare vna^> 
fòrte 3 tanto amabile , e canto dol- 
ce • 

11 Le virtù più vtili , e più ne- 
cedane al Religiofò » dicea , edere • 
Il difprezzo del mondo , e degli ho* 
nori , e penfaua , che lènza vn co- 
tal difprezzo gencrofo, che egli fo- 
leua chiamarlo difprezzo giuftidi- 
mo » e innocentiffimo : non foflo 
podìbile il perfèuerare nella Religio- 
ne perche ftimaiialo come Padro » 
e Cuftode delia perfetta humiltà , e 
di tutte l’amorofc foggectioni , che 
fi trouano nell’vbbidienza di qualfl- 
i?a ifticuto • 

12 La più auftera penitenza » c 
morti ficatione del Religiofo dicea 9 
edere ; non l’hauer il corpo fquar- 
ciato dà flagelli , ó carico di catene» 
mà negare la propria volontà , fot- 
tomettere il giuditio , e contentarli 
che lo Ipiritodella Religione,e l’of. 
feruanza delle fue Regole foffe il Sa- 
cerdote ? il quale ogni momento offe- 
nde 
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riife vn tal facridtio di grati fórno 
profumo , e odore auanci al Trono 
di Dio . 

13 Replicaua fpcflò,chc la pre- 
deftinatione de’Religiofi era attac- 
cata all’amor delle fue proprie Re- 
gole , e a far puntualmente ciò» che 
doueano per corriipondere alla loro 
vocationc . 

14 Dicea alle fue Religiofe : Se 
tal*vuo difprezzaffe il voftro iftitu- 
to come di minor virtù , che il fuo: 
-egli contradice alla carità ; coa_» 
la quale, nc i forti deprezzano i 
deboli Vtìè i grandi i piccoli , 0 Vo* 
glio, che fiano dà più che voi 3 non 
mai i Serafini difpregiano gli Ange* 
li di coro inferiore , né i gran San» 
ti in Paradifo i mv 00 Santi • E voi 
intendete , che chi più amerà , fa ri 
più amato, e farà più gloriofò la-» 
sù nel Cielo : non vi date pena , il 
pregio e dounto all’amore • Et ef- 
fondo richiedo dà vna Superiora^ 
fe douea accettare vna giouane di 
braccia corte , Rifpofe . Come non 
habbia corto il ceruello > accec- 

I 4 ta- 
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fatela ; perche le deformità erte rio- 
ri nulla rilieuano predo a Dio > roà 
la virtù , 

j y A Prelati Regolari , che l’in- 
terrogauano » come potelfero efer* 
citare fenza pericolo delle proprie 
anime la loro carica. Rifpondeua 
non hauer altro fecreto : te non-» 
che erano obbligati ad orteruare le 
loro regole • e farle orteruare da-» 
gli altri con fomma dolcezza , & in 
maniera, che più torto forte vn viuo 
e tempio la loro vita , che vn teuero 
comandamento la lor parola • Chi 
gouerna altrui, dicea,deue caminare 
■fopra quattro ruote, e fono . Lo ze- 
lo, la dolcezza » la prudenza 
dottrina • ' 
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Malli me, e Ricordi di Ipi ri- 
to per la Nobiltà . 

* ■* '■ *t. k * * */V / i| 

§• 2 . 

i ¥ "X f Euono i Nobili, richiama* 

| V to cal’hora a sé lo fpirito 
iparfo nelle occupationi 
efleriori , confiderai : qual cofa_> 
habbia voluto la fapientiffima Bon*- 
tà di Dio operare nell’anime loro , 
e per loro mezzo , donando loro 
autorità , e beni di fortuna . 

2 I Principi , e Signori Grandi 
hanno per ordinario nati che fiano 
ciò , che i! popolo fi sforza di acqui- 
fere con grandiffima pena , e tra- 
uaglio • E vero , che pofiono quel 
che vogliono , naà affinché la loro 
volontà iìa piò conforme alle rego- 
le d’ogni buona volontà , la loro 
perfettione douerebbe eflère il volere 
ciò , che Diovuole • 

3 Dio non vuol altra cofa da~> 
vn Prencipe fe non che goucrnando 

I 5 i Tuoi 
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i fuoi flati con timore, 8 c amoro * 
Egli ami , e tema Dio con vn timor 
Aliale , e con vn amor puriflimo > 
fantiflSmo , e cordialiffimo. 

4 Souente diceua che l’Indulgen- 
ra de’Principi è vna fiera crudeltà > 
come la giuflicia è vna gran miTeri- 
cordia . 

5 L’efempio del Principe è il 
punto , dal quale prouiene la felici» 
tà , ò l’infelicità del popolo* E per- 
ciò dourebbono dire tutti corno 
Traiano . Io debbo effe re Principe 
tale co’miei fudditi; qual vorrei rin- 
contrarlo s*io fiiflìfliddito . E per- 
che qualfifia Padrone , e gentirhuo- 
moé vn Monarca piccino in ca ùu» 
fua ; perciò non deono dimentica- 
te le parole dell* Apollo! o . Voi che 
liete Padroni fate a voftri fernitori 
ciò , che fia giuflo , e conueneuole 
auuifati , che voi hauete vn altro 
Padrone nel Ciclo ; e nel mondo 
Principi a c Ré ,a quali voi fleto 
foggetei . E sr come a Dio,- e a Pren- 
cipi voflri fontani hauete a rendere 
i douuti ofl'equi di riuerence foggec- 
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tione ; così coVoftri fudditi , e fer- 
ultori doucte procedere con tratti 
di giulìitia » e di bontà • 

6 Ad vn Signore di qualità, che 
moftraua buoni delideri, IcrilTe così* 
Mia Signore; chi vipuòimpediro 
che voi non fiate Santo : e quale c 
quella cofa » che voi vogliate a ciò » 
e non la poetate hauere • V n pouer 
huomo può ancor egli efler Santo » 
ma vn Signore potente qual voi da- 
te ; può non /blamente eflerlo , mà 
rendere altrettanti Santi , quanti 
bà ceftimonf delle Tue attieni • 

7 Periòna nobile che viue nel 
mondo , diceua , le vuol viuere lau- 
tamente dee hauere vn ferrame siile 
labbra, vna chiaue all’orecchio * 
vn velo lopra gli occhi > vna Croce 
fopr&’l cuore , e vna fpada al banco 
per impiegarla in fcruitio di Dio » e 
del fuo Ré . 

8 Quattro fono Te colè , dallo 
quali bà meflieri di guardarli la No 
biltà , dal prefumete > e pretendere 
troppo , dagli fdegni , e dalle colle- 
re , dalla lingua , e dalllmpurità , e 

I 6 nel 
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nel refto lafciarfi portare dal corfo * 
c dagli fpiriti del valor naturale , e 
dalla pietà , che è la madre » e la-» 
nodrice del vero valore • 

Maffirae,e Ricordi per i Giu- 
dici , e per gli Huomini 
di grand’ affari . '■ 

' • ■ ; 'Jjtk 

§• 3 - 

x TT A di meftieri , dicaua , età 
l f matura 3 perche poffa il Giu 
dice , ò Confìgliere parla- 
re , e per ifperienza , e per autorità* 
Il fapere poi è necefiario 3 e per con- 
figliare , e per tenere diritta la bi- 
lancia , e la ftadera . E la Ccienza-» > 
e Tetà debbono produrre vn cotal 
timore deaero a loro , il quale Cug- 
gerifea dolcemente all’orecchio del 
cuore , che il Configlio empio ri- 
cade fui capo di chi l’hà dato, e che 
non hà Capienza , nè prudenza-» 5 
ne configlio % contro la Capienza-» 

pru« 
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prudenza > è con figlio di Dio • 
a Chi lafcia accollare al Tuo 
Tribunale Tingiuftitia # rintempe- 
ranza , e Tayarìtia; non potrà mai 
[ vdire la verità* e pure ella douereb. 

be hauer vdienza a tutte l’hore , per- 
£ che la terra grida a Tuo fàuore , il 
Cielo la benedice > e le creature la 
riuerilcooó . Ella non hà eccettio- 
ne di perfone ; e i Tuoi affetti fono 
troppo genero!? nel ricufare regali, 
i quali tolgon la villa , e rendono 
muti i Giudici, e Configlieri . 
t 2 Sopra tutto in huomini di giu- 
s dicatura , e di negotio , dicea , che 
la cofcienza douea edere la voco 
delle loro léntenze , e configli : per- 
che la buona cofcientia haurebbe 
prima fatto giudicare fe Ile (fi , e poi 
gli altri , e haurebbe impedito non^ 
lolamertte il fare il male » pià anco 
il permetterlo . 

4 Defideraua la giufìitia pru- 
dente , e circolpetta » conforme al 
douere de’luoghi , delle perlone, del 
tempo , e de’negocij, e che douea-» 
edere tenuta come vna Riga in ma- 
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no per mi furare tutti impunti di vn* 
«affare: e fopra tutto non operar mai 
precipitofanienre , per hauer tempo 
da fcoprire le qualità , i coitami , 
rinclinationùrhabilità, e quanto è 
neceflario . 

Maflmie* Ricordi* e Detti 
» Ipirituali per le Dame . 



s ’lnganna>chi (lima nonpo» 
terfi trouare ladiuotioncL? » 
che in vn chioftro : ne è ve* 
ro , che fia neceifario effere più che 
huomo peracquiftare vna perfetta-* 
pietà : perciòche ancorché fia verif- 
iìmo, che fomiglianti qualità non.* 
iìano così comunali fra gli huomi* 
ni , e nel mondo , e che gli (pirici 
più genero fi -hanno meftierl.di vna. 
gran fermezza , e coflanza per vi- 
nere vita virtuofà ; bi fogna però 
confidare, che a ciafchedun fedo , e 
a tutti gli (lati Dio hà donato quan- 
to 


Digitici 




*©7 

n’ to é loro neceflario per Tacqu i fio 

li deila Sancita : Onde le pili perfette 

o virtù fono anco compatibili con le 
, debolezze del feflo . 
è 2 II fello donnefeo merita effer* 
aiutato» perche egli fi lafcia condurr 
re più fàcilmente alla diuocione, che 
gli huGmini , i quali ordinariamen- 
■1 te fanno i faputi » e gli intendenti » e 
per lo più no’l fono , e perche la-» 
diuotione è confaceuole affo i alle 
qualità naturali delle donne perciò 
dicea egli ,fà meftieri , fermarle * 
; e di capo , e di cuore > e di giudiciq* 

f e di volontà , per hauerle (labili net 

, feruitio di Dio . 

. 3 Si fogna tenerle efér citate più 

‘ « nella pratica di Marta, che nella co-* 
téplatione di Maddalena, perehepri- 
ì ina fi dee l’anima auuicinare a Gic- 

, sù , e poi vnirfi eoa eflò- lui , prima 

dicea debbono Iauarfii piedi» coiu 
p le lagrime , erafeiugarfì co’capelli* 

, e pòi ripofarfi nel fuo feno con-* 
t vnione di Tanto amore; 

4 Non voleua nelle donne nè 
gefii , uè sforzi » nè fòfpiri affettati, 

ad 
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uè vi facci , che rendono la di u Orio- 
ne , ó fpauentofà , ò fpauentata , c 
diceua , chela virtù, e jDio non_> 
mai poteuano ttouarfi in vn’anima » 
di cui il corpo , e particolarmente 
il fembiante non né fentilfe qualche 
dolcezza . Non voleua però, che 
impediflero il cor Co delle lagrime 
vfate a verfarfi dagli occhi > quan- 
do il cuore é pieno di Tanto amore > 
mà voIea,che elle veniifero giù dol- 
cemente , e con quiete. 

5 Tra le virtù di vna Dama richie 
dea vna gran (implicita , dicendo» 
che la maliria, ò ì’aflutia era a gui- 
fa di vna mofcaJa quale coftumaua 
fermarli sù la dolcezza del lor natu- 
rale, e che quando vna volta le don* 
ne haueano bandito da fe la fintio* 
ne , e Tippocrifia > Tempre diueni- 
nano più collanti , e più ferme, che 
gli huomini nella diuorione. Ma 
perche la lor (implicita è pericolofa 
di dare in qualche Scioccheria , il- 
lusone , & inganno ; perciò le ri* 
chiedea prudenti, che nulla mai fa* 
cederò fenza configlio a altrimenti 

hau- 
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haurebbono pericolato di haftere 
i fogni per riuelationi , c quali al r 
trettanti ragnateJi haurebboaor fati- 
cato tutta lor vita sù qualche ordì-? 
cura dà non prendere , che mofche. 

6 L'anima delle donne dicea ef« 
fere la purità , fenza la quale uon fo - 
no che viui fepolchri ,e preda di in- 
ferno : e perciò ad vna Dama, chej» 
vinea licentiofamente dille vn dì . 
Miferabile mia figliuola come ardi> 
te voi di portare con vn fenabianto 
di Donna vn’anima di Megera ? In_» 
verità voi non hauete di donna,, che 
il nome , e fé non mutate vita , io 
pregherò ivoftri parenti a leuarui 
il nome anco di donna . Stirqaua-» 
perjtanto,che vna Dama Chrifìiana 
uimplata a viuere virtuofamenttj » 
douefle fuggire , e tenerli lontanifli- 
ma dà diletti , e piaceri fenfuali ; 
i quali fono come le Mandragora 
preferite già dà Rachele all’amoro 
del fuo fpofo , le quali poi in realtà 
non erano che come meluzze , bel- 
le a vedere , e vn tantino odorofe , 
ma affatto inlìpide » e flomacofe « 

Non 
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7 Non'toIca]gia che fr rendefle- 
ro faradiche , anzi per Io contrario 
loro prefcriuea il vitìere giuda le_> 
loro qualità , e conditione y goden- 
do de’trattenimrnti , e delle ricrea- 
tioni vfatc : ma richiedea che le lo- 
ro virtù fodero della natura di que- 
gli vccelli che diconfi di Paradifo , 
di dui portano il nome ,i quali an* 
corche viuanó in terra , non mai pe- 
rò s’attaccano alla terra, an»i quan- 
do vogliono prendere ripofo , conj» 
vn fottil filo legato il pié # fofpefi fi 
ftabno dà qualche ramo per poco 
tempo : e così quelle 1 fé mai s’at- 
taccano a qualche creatura , no 
dee edere , che per ripofarfr 
Dib . 

« 8 Volea > che in me220 agli at- 
tacchi , e vanità del mondo elle fo£ 
l'ero come certi fcogli , i quali cre- 
fcono in me220 alla tenipefte, ó pu- 
re come gli Alcioni, che viuendo frà 
l’ acque non refpirano chearia , né 
rimirano che il Cielo , e che naui- 
gando a guifa di tanti pe/ci , canti- 
no come vccelli > Ecco » diccua egli 
1 la 
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la viua Immagine di vna Dama , la 
quale ancorché accerchiata dal mon- 
do , edalla carne viue io i/pirico 
che fra tutte l’attrattiue delia terra 
non dee hauer occhi, né cuore, che 
per lo Cielo : e che viuendo frà gli 
h uomini non hi che vna bocca , e 
vno Ipiritoper lodare , e benedirò 
Dio con gli Angeli . 

9 Souence raccordaua loro ciò, 
che & il Sauio , c i’Apofiolo racco- 
mandauano alle dojjac , che non « 
follerò curio le in delìderare di lape - 
re più di quello che folle lor necef- 
fano » guardandoli di tenere oca» » 

paco i’inteadimenco con certi hìhi» 

che dqq potevano , che acciecaiie , 
e farle precipitare in qualche abiffo 
di errori é 

10 Egli era nemico mortale di 
vna certa pietà otiofa , e perciò re- 
plicala louente , che la perfetta di - 
u o don e delle donne era ère oratio- 
ne a fuo tempo e poi confinane il 
tempo vtilmente, impiegandolo con 
vna Santa vfura prohtteuole per Te. 
temici in varie occupa tionhc lauori. 
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1 1 Diceua douerfi le ferue > e ^ 

# 

damigelle trattare con dolcezza > e 
convpaffionej emendo quefta manie* 
ra di trattare efficace per hauerncj * 
vna ferufrù fedele , e amorofa • ; 

. • * < : ■ 5 i : 

«Maffime, Ricordi > e Petti 

ipirituali, che riguarda- 


i T O non so altra perfetfitono • 
I che quella di amare Dio fo- 
pra ógni cofa » e’I proffimo 
come fe mede fimo : E perche l’amor 
tanto di Ij^io dee effe re rilpcttofo t e 
riuercnte » non mai fi dee fauellare 
' di Dio , ó di cofé di fuo feruitio , 
come per pafiaggiOjò vero per trat* 
tenimento , mà, Tempre con fanti- 
ni enti pieni di profonda humiltà • 
» A chi Dio erutto , il mondo 
non dee efiere che nulla . N on sà 
che cofa vaglia Dio > che fiima al- 



no Dio . 

§. 5. 



tra cofa con efio -Ini j e fi ha a di* 

fprez. 
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fprezzo lt fua parola , le fi cerca al- 
tro trattenimento . 

5 L’amor di Dio dee efier puro, 
e generofo a guifa del Sole , che in 
mezzo alPombre della notte, c a 
difpetto delle nuuole, che vorrebbo- 
no ofcurarlo , profeguifee generofo 
la fua carriera . 

4 Siali il cuore doue fi fia, Tem- 
pre dee amare Dio , e quando tutti 
i moftri d’inferno , contradice fiero 
i lùoi de/ìderi , egli dee pur amare 
fenza fmarrirfi punto , e farli cuore 
fenza preluntione . 

$ Si debbono tenere gli occhi , 
e lo fpirito in Dio , e anco fopra fe 
medefimo; perche mai fi dee vede- 
re Dio fenza la fua bontà , ne fo 
medefimo fenza la propria inifc* 
ria. 

6 In tutte le anioni fi dee ri- 
mirare ciò , che Dio vuole , e rico* 
tiofcendolo , adattarli a farlo coli.» 
allegrezza, e fortemente; perdio 
cosi fi giunge al gradino più per- 
fetto , che è , l’amare la fourana vo- 
lontà . 

Sia- 
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7 Siamo pur noi ciò, -thè Dio 
vuole » purché fiamo Tuoi, e non_> 
fiamocio ,che noi vogliamo con- 
tro il fuo diuino beneplacito . 

8 Non mai fi dee rimirare la-» 
fòftanza delle colè , mà all’honore , 
che elleno hanno di efiere grate , e 
accette a Dio -.perche quindi na» 
fcerà , che l’anima nell’orationo • 
ò rtiafi rimirando Dio, ó altra cola 
per iuo amore , o nulla > o pure — j 
parlando a lui , ò non rimirando- 
lo ^ ne' parlando a lui ; Tempre ftarà 
quieta femplicemente ferma doue 
Dio l’hà porta ,a guiia di ftatua nel 
fuo nicchio • 

9 Io quanto a me , dicea egli , 
c fono, e farò , e voglio eflere eter- 
namente per Dio, e non voglio vi- 
uere, che nel fieno del fuo amore , e 
nelle braccia della fiua diuina Proui- 
denza,fenza che mai la mia volontà 
b abbi a altro luogo , nè altra ca- 
rica , che di fieguitarlo , e amarlo . 

10 Dio non fi compiace che 
de* cuori humili , fiemplici . e cari- 


ni 

fci 

D 

n 

n 

t 

] 


i 


il 


tatiui . 


Non 





ix 5 

j 0 ii Non fi dee ama p e , nè fa r 
b mai qtieft > , ò quello perche hà più. 
Q. merito: Ma ogni cofa fi dee far 
fenipre per dar gufio , e gloria a 
b Dio. 

e , n N e H’efercirio delle tentatio. 
|{ ni , non Òifogna infierire 5 mà fer- 
ia , marfi con gufto , e con vna dolce 
Jt ra fiegnacione alla volontà diuina_> . 
D jì E dee fpcflb l’anima considerare >ch e 
0 Dio co’iuoi occhi ataorofi la ftà ri- 
j 0 , mirando' in mezzo alle Tue fofferen- 
ze , e patimenti , per vedere fé fi 
w c porca conforme al fuo diuino vo* 

od lerc • 

i 3 L’amor di Dio , e i patimen 
li, ti fono le più degne offerte, che fi 
jj.. pollo no fare a quello , che ci ha_* 
faluato per amore , e con patire . 
c 14 Hà molte vie per giungere 
\{. al Cielo , mà chi non prende per 
d guida il timor di Dio, porta perico-. 
jjj. lo di non giungerui per quella via * 
9t ancor che fia d’amore. Perciò fi 
a e hà a procurare vn timor filiale, 
fi* il quale aflìcuri maggiormente r 
amore • 

Bl~ 
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15 Bifognà anzi morire mille 1 
volte , che amare affli , che Dio ? 
perdere anzi ogn 'altra cofa » che la 
speranza ì il coraggio * e la rifolu- 
tione di amarlo eternamente t quin- 
di vedremo noi nàfcere in noi rae. 
defimi la libertà del cuore » la qua- 
le altro non è , che vn dislegarfi da 
tutte le colè per feguitare la volon- 
tà di Dio : d’onde ne viene vna gran 
foauità di fpiritd » vna dolcezza in- 
comparabile , e vna condefcenfione 
benigniflima a tutto ciò , che non 

c peccato , ò pericolo di peccato* 

E benché da radiflìmo il vedere fuo- 
co fcnza fumo ; il fuoco dell’amor 
Santo non n’haurà mai , mentre ti 
manterrà puro : ma quando comin- 
cierà a mefcolarfi , & haurà fumo , 
e inquietudini,e fregolamenti, e ti- 
mor feruile,che tolgono ogni libertà* 

1 6 Quegli che hà meno di prò» 
pria volontà>ne hà più di quella di 
Dio. • -i .. i ^ 

17 Tutto il tempo che s’impie- 
ga male nell* oratione fi rubba a j 
Diq . 
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i 8 Noi fodisfacciamo per le 
noftre colpe quando facciamo l’ope- 
re noftre per dar gullo a Dio, che é 
gran perfettione . 

19 la .maggior parie de’man* 
camenti , che commettono i Reli- 
gioii , e le Religiolc prouieno > 
perche perdono la prefènza di 
Dio. 

ao Ella è vna grand’opera di 
pieci il fare Tempre la volontà di 
T)io , e non andar dietro a i pro- 
pri moti » e alle proprie inclina- 
tioni • 

21 Quando la volontà di Dio 
è adempita , il pane cotidiano non 
manca mai . 

32 La più gran Scurezza che noi 
polliamo hauere in quello mondo 
di eflere in graria di Dio , non con- 
lìfte già ne’fentimenti , che habbia- 
dio del fuo amore mà nel puro, e ir- 
re u ocabile abbandonameli to di tut- 
to il noftro eflere nelle fue mani , e 
nella rilolutione ferma di non inai 
confentire ad alcun peccato , né 
gtande , né piccolo . 

K 
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23 II gran profitto dell’anima 
nella virtù, non confìtte nei penfar 
molto a Dio, mà nell’amarlo aliai. 

24 Non mai differire Dio Icj 
fue mifericordie , quando la confi- 
denza , e la diligenza non iftanno 
otiofe . 

25 Quando farà mai , che non 
cercheremo altri , che Dio ? all’ho- 
ra sì , che {àrem felici , fe arriuare- 
mo a confeguirlo : pereioche all’ho- 
ra noi per tutto hauremo ciò , che 
cercheremo, e cercheremo per tutto 
ciò, che faremficuri di hauere . 

2 6 Quando i pefei fono fuor 
dell’acqua , ò del mare , non hanno 
più libertà : e l’anima ragioneuole 
perde la fua libertà, quando s’allon- 
tana da Dio . 

27 Non batta hauer la volontà 
conforme a quella di Dio; bifo- 
gna faticare con vn amor filiale , per 
annichilarla tutta affatto , e tra- 
mutarla in quella fourana volon- 
tà , & a quefto modo noi non hau- 
remo più volere, mà Dio farà que- 
gli , che vorrà per noi . 

So* 


i 8 Sopra tutto tempre fido tei a 
nel cuore , e fi veda nell* operationi 
parole , c opere quel fedelitei ino 
ien cimento . Mai nulla contro Dio* 
Cioè a dire; mai nulla contro il filo 
yolcre , ordine , e gufto • 

( i . j ‘ * 2 * * 

Maflime, Ricordi , e detti 
Ipirituali che rimirano 
i Prolìimi . 

§. 6 . 

i I hà dà amare iJ Pro (lìmo , e 
^3 fi hanno ad vnire perfetta- 
mente quetei due amori , te 
che in.vo medefimo fpecchio fi ve- 
da Dio , e’i profilino . L’amoro 
per tanto 3 che fi porta al prò (fimo 
dee appoggiarli,. come fopra fon- 
damento , e baie e immobile, fopra 
la carità di Dio , che e più ferma-», 
e più falda , che quello, che appog- 
giai] fopra la camene (àngue, e fo- 
pra qualfifia altro; rilpecto humanò. ^ 
i Bifogna , che noi ci amiamo 
K a l’vn 

' 
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M *526, * A ■ . 



a20 

l’vn l’altro qua giu nella terra, co- 
me ci ameremo la sii nel Cirio», e 
fe i Pagani amano coloro , che»* 
gli amauo » Vn Chriltiano deo 
amare anco coloro,! quali non_» 
l’a mano 

3 L’atnore farebbe troppo na- 
turale , fe altri non amate il prò fil- 
mo , che per inclinatione , ò per- 
che egli fia virtuofo , ò perche ne_> 
habbia voglia , e polla riufcire : bi- 
fogna amarlo , perche Dio così il 
vuole : e nel rimanente non pollia- 
mo amarlo troppo , né eccederei 
i termini della ragione . E benché 
habbia a temerli il paflar troppo 
auanti nel dar tellimonianze dell* 
amore , che fi porta ,deuefi però 
inoltrare, che G ama : purché la vir- 
tù , eia fantità accompagnino fem- 

' pre le teftimonianze dell’ amore . 

4 Sopra tutto bifogna raccor- 
darli , che l’anima del noftro profil- 
ino é l’albero del bene , e del male, 
& é vietato il toccarlo per giudi- 
carlo fotto pena di lèuero calligo , 
perche Dio hà riferuato a fe il giu* 


t 


*' dicarlo . Et è vna ingialliti* fpiri- 

c cuale quel voler fapere ri u ter io re 

J altrui »fenza communicargli punto 

J del fuo . Quando fi eforta a fare 

b ciò , che non fa , e dourebbe farlo , 

bi fogna parlargli dà parte di Dio » 
ia * nià rimirandolo con occhio fempli» 

®‘ ce , e compaflloneuole, fenaa do- 

“ c * lerfi , e lamentarfi , e far cactiuo 

& predicioni : facendo più rodo Come 

bi l'Api , le quali dà fiori non fucchia- 

L no , che il mele » ò come le dello » 

fa' le quali non rifplendpno » che per 

:t) beneficare il mondo • 

à 5 Bifogna nell’amaril proflìmo 
ipo giungere a quel punto di preferirlo 

Idi’ a fe medefimo in tutte Toccafioni 

;rò conforme però all’ordine della cari- 

& cà , non negandogli mai nulla , che 

A- pefTa recargli vtilità; purché mai 

fi giunga a queU’eccefTo di perderà 
t f e ftefiò per faluar lui . 

Hi 6 Quando tal’vno viene a fi£- 
fe chiarci nell’ orecchie per ridirci i 

!i‘ difetti dclnoftro proffimo , potrem- 

ii| mo dire miferia humana I miferia-j 

u> humana ! e chi è , che non fia cir- 

K i con- 
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condato di malori ,c d’infermità : 
noi non poflìamo da noi fe non di- 
fettare , e hauremmo fatto peggio , 
fe Dio non ci hauefie foftenuti conj» 
le fiie fante mani . 

7 Non mai fi dee efaggerare il 
malfatto: perciochc , dicea egli , la 
verità che, non e' caritatiua procede 
da vna carità fìnta , e non vera . E 
per quel che tocca agli altrui difetti, 
noi non ne dourémo parlare fe non 
come della caftità . Et è , diceuau», 
vna gran co fa , che non pochi han- 
no zelo per carità della caftità, men- 
tre pochini mi Thanno per la caftità 
della carità ; non perche la lingua^ 
habbia a tradire i fentimenti del 
proprio cuore : mà perche non mai 
giuftala fuddettaiKaflìma deefi ef- 
fer più rigorofo ,'con altri , che con 
efTo feeo : perche fi come fi ha gu- 
fto di celare i propri difetti, così 
nòn fi dee hauer a grado il far pub- 
blici i mancamenti altrui • 

8 Due virtù debbono prati- 
carli fempre , e fe foffe poffibile,non 
mai nominarle , ò pure tantQ di ra- 
do , 
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do ■> che folle quafì vn perpetuo fì- 
lentio , quelle viriti fonola caflità , 
e l’humiltà : percioche non polfono 
nominarli , nè lodarti per fe fleffo 
quanto merita il loro pregio , e va* 
iore , Lodare J'humilràe farla de- 
fide rare per vir fegreto amor pro- 
prio , e così farla entrare nel mondo 
per vna porta falfa : lodarla poi in 
q ualche anima non e' , che tentarla 
di vanita, ò adularla con molto pe- 
ricolo ; perche tanto meno darà hu- 
milc , quanto più ftimerà di elferlo, 
ò pure penferà di cflcrlo , quando 
vedrà di e Aere (limato talé . Così 
quanto alla caflità , tal difcorfo , e 
parola , dicea egli , flimafi buongo 
a conferuarla , che /bl riefce buo- 
na a rovinarla. E perciò filenrio . 

9 Bifogna legare i notiti affet- 
ti^ in eliti adoni , paflìoni ,e auerfio* 
ni con la catena d’oro del puro j e 
Tanto amore . 

10 Non mai deefi dir malo 
delle Nationi , perche fe tutte han- 
no i lor difetti, hanno anco Io 
loro particolari lodi j e ciò non fer- 

K 4 ue 
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ne che a feminare doglianze , e que 
rele 


Maffime, Ricordi, e Detti ipi- 
rituali, che riguardano 
fe fìefio.. 

§• 7 * 

x Ifogna , dicea , viuere in_* 

1 3 quello mondo , come fe & 

h aiieile Jo /pirico in Cielo » 
e'i corpo in iepolcura . 

2 Quanto ciafcuno più mortifi- 
ca le proprie inclinar ioni naturali , 
tanto più fi rende capace daU'ilpira- 
tioni del Cielo • 

l Non fi debbono mai rimirare 
le Croci , che attrauerfate con quel- 
la di Giesù ; perche all’hora Om- 
breranno Tempre sì dolci, che fi go- 
derà più delle pene, e delle afflitelo- 
ni , che delle maggiori allegrezze, 
e confolationi del mondo . 

4 II maggior godimento , che 
fi polla hauere della fede > fperanza, 

c ca-» 


e carità » fi é , il poter dire fince ra- 
diente , benché fenza verun gullo , 
e lentimento , che l’huooio morreb- 
be più torto , che lafciar la Tua fe- 
de , fperanza , e carità , perche la-* 
fede gli fà penetrare verità più fol- 
leuate , che il lenfo ; la fperanza il fà 
afpirare a beni inuifibiìi , e la carità 
l’obbliga ad amare Dio più , che_> 
fe medefimo , con vn amore non.» 
naturale , non fenfuale , non inte- 
relfato > mà con vn’amor poro > fer- 
mo , cortante , inalterabile > che hà 
fuo motiuo ne’Cieli . 

5 La volontà dee Erettamente 
vnirfi alla volontà diuina,dalla qua* 
le vnione prende tutto il fuo pregio* 
e valore ogni operatione s percio- 
che mangiando , e bruendo , come 
fi fà , perche è volere di Dio , quel 
riftoro è più gradito a Dio , che fe 
fotferiflè la morte fenza fomigliante 
intentione • 

6 Nell* operare con pace > e 
fenza darli fretta, fi auanza aliai : 
percioche la fretra é vno de’ nemi- 
ci più traditori della diuotione , e 

K 5 del- 
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della vera virtù a cagione che men- 
tre fà le ville di ribaldarci al bene 
no’l fà >chèper raffreddarci, là ci fi 
correre per farci cadere ; e perciò 
pace per tutto, e tutto afuo tempo » 

7 Chi é veramente humile ; non 
mai può credere , che fe gli faccia 
torto in co fa alcuna . 

8 Pèr iflare contento di fua_> 
forte * mai non fi dee rimirare , chi 
ha più , ma più rodo , chi hi 
meno . 

9 Egli é neceflario riconofcere 
il fuo nulla, ma non bifogna dimo- 
rami : percioche non fi dee giam- 
mai annichilare , che per vnirfi a 
Dio , che è il tutto . 

10 Dee godere efiremamento 
chi e' poco /limato dal mondo , la 
eufflima 5 egiudicio fono da fprez- 
zare,e ridere ; già che egli non hà 
occhi , ne intendimento , che per 
confiderai lo flato delle lue mi* 
ferie . 

11 Quando fi è commeflcu 
qualche colpa, bifogna tofto rizzar- 
li sù nello fi dìo punto, e nó fermar ui 

* ù£h 


fu’l penfiere , fe non perpcptirfene • 
i a Le tentationi turbano affai , 
perche vi fi penfa » e perche fi tema- 
no troppo > percioche per aJtro non 
potrebbono mai * turbare vno fpiri* 
to > il quale P abborrifce . 

i? Quando nelle co fe dà farli 
fopragiunge qualche difficoltà, non 
bifogna mutare cofa alcuna > fenza 
hauer prima fidi gli occhi sul’ Eter- 
nità > e d’elferfì pollo su l’ in diffe- 
renza . 

14 Se fi haueflè à peccare per 
qualche eftremo » egli e meglio peo* 
care per la dolcezza , che per lo ri* 
gore • 

1 5 Non bifogna allontanare il 
fuo fpirito dal penfiero dell’ Eterni- 
tà per viuere vita virtuofa , coilj 
quiete , e Cerna turbatone . Nò a 
nò , dicea egli, ci giri , c ci raggiri 
hora alla man diritta , hora alla fi* 
niftra il nofiro Dio , e come ad’al- 
trettanti Giacobbi faccia cento 
gambetti per Storcerci hor dall’vna 
hor dall’ altra parte ; in vna pa- 
rola : ci faccia mille mali : non.» 

K 6 - fa- 
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fard mai perció#chc noi il lalciamo % ; 

fenza che prima egli ci habbia da- 
ta la Tua eterna benedittione • 

1 6 La dolcezza , e l’humiltà t 

fono le bali della pietà . »< 

17 Bifognarebbe hauerevna-» 
bottoniera alle labbra per eliero 
corretto a sbottonarla qual volta 
il hà a parlare , perche li haurebbe 
più tempo a confiderai » e pelar 
le parole. 

18 Bifogna temere ì giudici; di 
Dio fenia sbigottirli , e bifogna-» • 
farti animo lènza prefu ntione • 

19 La ragione vellica di dolcez* 
za hà fouente piu forza > e più iu- 
(Iro } ma vellica di collera , ella^ 
perdevi fuo luflro ,e la fua forza . 

20 Egli è vn gran male il non 
poter far bene • 

21 Vn* oncia di opera fatta in 
mezzo alle tenebre , e alle defola- 
tioni a punta di fpirito vai più > che 
cento libre fatte tra le confolationi > 

e fentimenti di dolcezza . ' 

22 In maceria di operar bene , 

fcifo®na penfare,e parlar poco, e far 
*QltQ, Chi ' 
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23 Cui quodfatis efi »fatjs non 
ejì , buie vnquam fatis nihil efi • Kon 
mai harà a baflanza quegli , a cui 
non è badante ciò « che bada . 

24 Bi fogn a contentarli di far 
bene con l’ indirizzo del Padre fpi- 
rituale , lènza richiedere cognitione 
ò fentimenti: 11 meglio da cammi- 
nare come cieco forco la diuina Pro* 
uidenza, per mezzo alle Tenebre , 
defolarioni, croci & altre perpleffi» 
tà di quella vita t 

25 Chi pretende di accumular 

virtù fenza humiltà » e fomigiiante 
a chi porta la poluere nelle mani 
incontro al Vento. j > 

26 Per vbbidireperfettamente, 
bifogna rinuntiare al giuditio prò* 
prio . 

27 L’ anima» che delìdera P 
humiltà dee gettar per fondamento]; 
e mettere per principio , che ella e 
indegna di acquiilarla , e che ogni 
fua fatica non mai gliene farà acqui* 
ilare , fe non il fa la pura miferi* 
cordia di Dio. 

28 Bifogna viuere a bonarietà 

di 
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di fede con h umiltà > e (implicita » 
c fuggire V eftremità della fotti- 
gliezza ; perche il pontare,e alfotci- 
gliare non è , che auuoltolare lo 
fpirijo dentro alle tele de*Ragni* 

29 Quando vengono giù le la- 
grime , bifogna lafciarle fcorrere > 
mà fe vengono fouente , e con_> 
troppa tenerezza ; bifogna folleua- 
re lo Spirito aguftarepiaceuolmen- 
te della prefenza di Dio nella parte 
fuperioredell’ anima , facendo vna 
femplice , e quieta diuer(ìone del 
cuore all* amore dell’ amato con_> 
dolci , c foaui parole come fono • 
O fiate voi pur amabile amato mio 
Signore* deh quanto ficee voi buo- 
no ò mio Dio 1 ò quanto è grande 
la voftra bontà i quanto grande e 
il voftro amore ! ò ami voi, voi fo- 
to il cuor mio ì 

30 A poco à poco bifogna-* 
trattenere 1* attiuità de’ moti dello 
fpirito proprio per ridurla à fare le 
fue opere con dolcezza , e con quie- 
te . Per tanto, quando fi hà acce- 
care ò rizzare , yeflire , ò fpoglia- 

re,. 
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re » farlo feti za tanta fretta ,e fen- 
za gridar con impatienza mettendo 
| in ioilicitudine i feruitorr: così a 
poco a poco andare mo ingannane 
do il noftro naturale) e lo rei ufe» 
remo capace della meditatone . 

3 1 Bifogna fermarli nella bar» 
cài in cui lì ftà per fare tragetto da 
quella all’ altra vita t e bifogna^ 
parili volentieri * e quietamente t 
percioche vuole Dio , che noiflia> 
mo fermi , mentre vi damò, ancor- 
ché non damo flati- medi dalle filo- 
niani, ma dà quelle de glihuominf*. 

3 2 Sacrificate fouente il voftro 
cuore aH’amor trionfante del dolce 
Giesù di Taltar della Croce, fopra 
ia quale egli hà lacri/ieato il Aia 
canto glorio fan: ente per amor va» 

Aro-. - *» &*k iri. é * ■ 

* 3? La Croce è "fa porta reale * 
per entrare nel tempio della Santi» ’ 
tà ; chi la cercherà altroue , non ne 
trouerà , ne per vna fchieggetta. 

34 Amate le vofire Croci per- 
che fono tutte d’oro,(e le ! rimirerete 
perverfo ì perche eosidàvna parte- 
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voi vedete 1* amor del voflro cuo- 
re morto, e crocififiò frà chiodi , e 
fpine , e dall’ altra ci trouarete vna 
quantità di pietre pretiofe per fab- 
bricare la corona di gloria , che ci 
afpetta • 

35 Confidente tutti i tor- 
menti di Giesù , e poi dite ; egli 
no T hà fofferti , che per guada- 
gnare il voftro amore , e*l voftro 
cuore • 

3 6 I più gran trauagli fono di 
quei , che amano più Dio . 

37 Tenete Tempre il voftro cuo • 
re alla larga , e nò lo ftringete mai, 
ne pure con certi defideri impetuofi 
della perfèctione, perche ciò non fà 
che tiranneggiarlo, e ordinariato éte 
l’amor proprio é qtfegli,che genera 
certi moti importuni , e s’ annoia , 
quando tal co fa contradice a Tuoi 
difegni . Egli non é contento, che 
noi non contentiamo alle tentatio- 
ni , ma vorrebbe che ne pure le ten- 
tici mo tantino . 

3 8 Lafciam pur correre in qua, 
ciò là i faatafmi delle tentationi , 

che 


che attrancrfino pure a lor piacere 
ia nortra via, che fremano i noti rii 
nemici imitàbili attorno a noi ; E 
noi rimiriamoli in Dio » e non mai 
in fe medertmi.Rimiriamo fido il no* 
ftro Saluatore , il quale ci ftà atten- 
dendo dopo la pena : facciamo va 
cuore grande , e con vn* amore^ 
fermo , magnanimo > e cortame , 
vn* amore , chenon^curi ne dolce* 
ne amaro , il quale porta dire fenza 
riguardo alcuno . Viua Gie sù,non 
è chi ci dia pena • 

39 N elle tentationi nò bifogna 
fgomentarfi , mà fermarci con vn» 
allegra , e dolce raflegnatione nel 
gufto del volere diuino. Le tenta - 
rioni non mai deuono turbare vn 
cuore , il quale non le ama . Viua 
il noftro cuore in Giesù , e poi ab- 
bai; quanto vuole alla porta quel 
martino di inferno . 

40 La Santiilìma Vergine fi 
trouò volentieri preflo alla Croce , 
e al prefepio , e non ifmarri punto 
nell’andare in Egitto , merce» che 
ella hauea il caro iuo bambino con 

elfo 



Signora ; ci conduca doue egli 
vuole il noftro Saluatore per dirit- 
to , e per tratierfo fenderò , andia- 
mo allegramente in lba compagnia* 

41 Nella nafcita del Signor no- 
Uro i Pallori vdirono i canti ange- 
lici , e videro marauigliolà chia- 
rezza; ma la Vergine tioftra Signo- 
re , e S. Giu/èppe , che erano più 
vicini ai bambino , ne fi dice , che 
vditfero quelle voci, ne che vedef. 
ffero que’ lumi . Anzi per lo contra- 
rio vdirono i pianti <fil bambino , 
t videro qualche lurtie fpiccato da 
gli occhi dell’ Infante diuino co- 
perti di lagrime, e le dilicatitfìine , 
hicmbrainterizzite dal rigore del j 
freddo • La Santi (lima Vergine ne 
•pure fu chiamata al Tàbor a vedere \ 
la Trasfiguratione del fuo figliuolo, 
ma folamente andò al Caluario , 
doue non vide che moni , chiodi , 

1 pine , e debolezze , tenebre , e ab- 
bandonameli . Hor perche non , ( 
habbiamo a (limarci fortunati noi , 
fe lo feguitiamo in fomiglianti luo* 

gh», „ 


ghf , perche non infinitamente ob- 
bligati al Saluatore, mentre ci trat- 
ta come la Tua madre ? 

42 Benché S. Pietro gatti del 
Tabor , e fugga il Caluario , e però 
queflo affai piu vtile che quello j 
percioche il fangue fparfo su que- 
fto egli e più defiderabile , che_> 
non fono gli fplendori manifèftati 
fopradi quello é 

4? Deh accettiamo per amor 
di Dio tanto la confolationc, quan- 
to la priuationedi efla. O quanti no 
farebbono capaci a celebrare la fe- 
tta della Prefentatione di Giesù a! 
Tempio : percioche fe la Vergàio 
Madre haueffejoro confidato nelle 
bf accia il Bambino Giesù, non mai 
gli e l’haurebbono voluto rendere . 
Mà il Santo vecchio Simeone fece 
vedere , che era perfetto Ubbidien- 
te , giufta il lignificato del fùo no- 
me, e prendendo con fòmma gioia 
quella dolce carica nelle fue braccia» 
e rendendolo volentieri , 

44 11 digiunare di proprio ca- 
po , 9 volere é vna pura ten ratio* 

nc 




ne del demonio.O quanti gran di- 
giunanti fono andati perduti , mà 
mai niun vbbidiente • Il farifeo di- 
qiunaua due volte fra fettimana , e 
fi perdette: il Publicano ne pur vna 
volta , e fù giuftificato . 

45 Santa Blandina tormentata 
dà carnefici dicea i Io fono Chri- 
Ifiana : e noi quando friamo anno- 
iati , addolorati , e afflitti ricor- r 
dìamci di diretò là io fon Chriftia 
no, sì che fona Chriftiano - 

4 6 Non dobbiamo mai fe mir- 
ri de* noftri cuori, de* noftri occhi , 
c delle noflre parole per dar golfo, 
al noftro humore , e fodisfactione , 
e alla noftre iiiclinacioni humane • 
mà follmente per feruicio » e gloria 
di Dio • 

47 Chi fà quel poco di bene > 
che sa , merita , che Dio P aiuti a 
conoscere ciò , che non sa . Per lo 
pili fiamo Gigàti nel peccare, e nani 
nel operare bene • Siamo fomi- 
glianti all* aria, la quale partito che 
fia il Sole fubito abbuia . 

48 Per hauere la vera libertà di 

fpiri- 


fpirito , non bifogna attaccarli agli 
éfercìtij fpìricuaii in modo, che non 
fi pollano facilmente lafciare: quan- 
do la carità il richiedere ; conio 
$. Bernardo r il quale lafcìaua il 
ripofo della folicudine , quando la 
pietà il richiedeva' a feguitare Ia-> 
corte de' Principi . 

49 bifogna hauere vnahumil- 
tà nobile , e generofa , la quale v ne 
faccia cofa alcuna per eller lodata , 
ne’ lafci di far cofa alcuna di quel 
le , che conuien farli, per paura di 
cfler lodata . 

50 Quegli che può mantenere la 
dolcezza in mezzo a dolori , la ge- 
nerosa fra le debolezze , e la pace 
nelle perfecutioni é pretto che per- 
fetto. La dolcezza, e foauitàdel 
cuore, e 1 a coftanza delPhumore , 
fono virtù più rare , che non é la_» 
catti tà , e perciò dobbiamo farno 
grande ttima . E non hà cofa, che 
tanto edifichi i proflimi, quanto la 
caritatiua bonarietà, nella quale* 
come nell' olio della lampanaviua 
mantieni? la fiàma dd buó efempio • 
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51 L’ amore della morte , e 

patitone del noftro Saluatore dà la 
morte a tutte le noftre pallìoni ; e ' c 
nelle morte delle noftre pallìoni ( li 
confittela {vita dei uottro pouero j t 
cuore. > 

52 Non dobbiamo fpogliarci di J 

noi medefimi per rimanere nudi » j 

ma per edere duelliti di Guitto 1 

crocififio . 1 

55 In qual cola mai pofliamo 
teft ifìcare il noftro amore verfo 
quello, che hà tanto iofferito per j 

noi , Te no’l facciamo nelle contra* 
rietà, nelle rcpugnanze, e nelle auer- 
fioni ? foderiamoil noftro ceruello 
con le fpine attrauerfate delle diffi- 
colti, lafciam trafiggere il noftro j 

cuore d^Ila lancia delle contradit- 
tioni ^mangiamo, e afte n zio , e ci- 
cuta , beuiamo il fiele , e guftiamo 
T aceto della amarezze temporali : 
perche il noftro dolce Saluatore e' 
quel che . così vuole . 

54 F uor della grada , e della 
gloria, nulla mai bifogna desidera- 
re , e nulla mai ricufare , anzi rice- 

uere 
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vere indif&ren temente tutto ciò ; 
che piacerà a Diodi mandarci . Ve- 
dete voi il Bambino Giesù nel pre- 
fepio * egli accettaua , e fofFeriua_» 
tutte l’ ingiurie della flagione; e 
non e' già fcritto, che egli giammai 
fleti delle le Tue mani per hauer le 
poppe della Tua fyira Madre, -ma 
ne rilafciaua la cura alla Tua prour- 
denza? ne’ perciò ricusò mai in- 
fiori , e i foIleHamenti , che ella_> 
gli preftaua, ò le carezze che gli 
faceua . 

55 Bene ipeflo vdiuafi replica- 

re.Ciò,che non è per 1 * Eternità , 
non può eflère che vanità • E altre 
volte. Tutto per puro amor, nulla 
per forza , e viua Giesù . E così 
moftraua di bramare che ad altri, e 
per altri non fi viueife che a Giesù. 
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De* miracoli fatti dà Saru 
Francelco in vita . 

Gap, XX, 

I L liberare corpi iuuafati non hi 
dubbio , che è operatone di- 
uina , perche altro che virtù di- 
urna non può comandare» e far 
forza a Spiriti ribelli, fuperbi,e cru- 
deli dell’ inferno . Marauigliofa fu 
r autorità » che hebbe fopra loro 
dal .Cielo il Vefcouo diGineura, 
il quale non (blamente nelle vifìto 
della Diocefi per tutti luoghi, doue 
erano, li forzaua con afioluto impe- 
rio a partire dà corpi ofleffi : ina 
anco in altri tempi era gelofo, che 
quelle beftie infernali non infettane* 
ro la fu a greggia • Non pochi fu’l 
principio (ì perfuafero , che la libe* 
ratione feguilfe merce alla benedit- 
tio.ne Vefcouale $ ma facendo ri* 
flefiìone , ch.e altri Vefcoui non ha- 
ueano fomigìiante potere, mura- 

ron 




roti pen fiero , e riconobbero nel, 
loro Pallore 1 * elercitio .delia Dilli- 
na Potenza contro l’inferno . In,* 
Tono luogo del Geneurino hauea 
vno Spirito folletto, che inquietati* 
la cafa di Pietro Critcn Curato del 
luogo , tutto ipetteua foli opra con 
fracaffi , e con rumore anco in bo- 
re importune ; anzi eflendo] quiui 
alloggiato il P.F. Barnaba Adorno 
Cappuccino, che predicaua la qua- 
re/ima , mentre ftaua a letto ftu+ 
diando la predica del Ricco Epulo- 
ne col lume accefo ,il trillo glie la 
tolfè di mano , fubito fileuò il Pre-? 
dicatore per cercar la fua Predica , 
e andò dal Curato , (limando che 
per giuoco, glieo’ hauefle egli tolta 
di mano j mà quelli non /apendo 
co fa alcuna , andò co’l medefimo 
Padre a cercarla , in vano però : lo' 
la/ciò il furbo Bracco condurre a 
ripofo , e dopo che fiì fuegliato f 
ecco gli rimette la predica in inano: 
fù elòrcizato tante volte , e Tèmpre 
fi tenne forte, fin ali’ anno 1507. 
nel quale pafiando per quei paeiì, 

L U 
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il Santo Prelato , e allogato nella 
medefima cafa , vdito il rumore la 
notte, e Caputa la cagione , chielè 
vna Itola , e latto vn poco di ora* 
filone con vn Eforcifino il fece pren- 
dere la via a fao difpetco ver Co i* 
abiflo perche -d* indi* in poi * mai 
più fi Tenti fracaflò , ò rumore . 
i Nel 1613, da Rocca Senina fu- 
rono condotti al Santo Vefcouo 
dieci inuafati, i quali tnetteuano 
ftrida horrende , vrlando , e lire* 
picando con atti fconciflìmi di loro 
perfone: in vedendoli il Santo Pre- 
lato, li fa confefl’are j e communi- 
cati tutti di fua propria mano , e 
benedetti , liberi li rimandò alle lo- 
co caie. Poco dopo dà vari altri luo- 
ghi ne vennero in truppa fette , ò 
otto ; arri uà ti in Cala afpectauano la 
benedittione^TSanto Veicouofen- 
za dir parola fi ftaua rimirandoli 
fidamente. Il Rolando uno de" 
fuoi limofinieri , vedendo che Mon- 
fignore non parla uà > s’ accollò > 
& il fupplicó , che direfiè qualche 
parola almeno per cotifòiatione dii 
: ; chi 


chi 1' haueà coudotti. Sorrife il 
buon Prelato, e dille bene, bene la 
dirò ; hó gufto che il Rolando ra* 
impegni a far miracoli , li refe li- 
beri con la fua fanra benedictione,e 
li mandò in pace . Da tutte le parti 
conco rreuano i parenti degli otiefii 
a condurgli al Santo Vefcouo , il 
quale humiliffimoche egli era, pet 
canfarfi dalle lodi , a chi glie nd 
volle parlare j rifpofe : vedete que^ 
ile pouere anime innocenti io lo 
comunico di mia mano, loro dò 
la benedittione , efò che rimiri* 
no il Cielo » e poi dico loro . An- 
date in pace allegramente : cho 
non bauete male • Elleno per loto 
bontà il credono , e vanno publi*. 
cando % che il Vefcouo di Gineur? 
P bà guarite , 

E conftantifàma fama , che ìil* 
vita fu a n’habbia liberati più di 
quattrocento . Non vfaua mai afr» 
taccate difcorfo con loro , parti- 
colarmente in pretènsa del popolo, 
hauendolo per grande incoifuenien* 
te , ne pure li richiedeua de* lorq 
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nomi » ma (blamente data laro la 
Tanta Communione fi poneuaingi- 
nocchioni a fare oratione, e tal ho - 
ra leggeua qualche Eforci/mo pia* 
no , e focto voce, tal hora fofpira- 
ua, e haliraua dolcemente in faccia 
agii offeflì ; e quello era quanto 
operaua per liberarli .Fa fopra_» 
modo bella» e marauigliolà la cura 
che fece di vn Pazzo • Il Baron di 
Montaz fi era trouato pre Tento , 
quando adtilìanzadi Niccolò Bei- 
> raz Canonico di S. Pietro di Gineu- 
ra fatto coufeflare , e communicare 
due volte vn’ ammalato co’l recita- 
re folamente 1’ eforcifmo il Santo 
Prelato l’hauea quello ile/fo gior- 
no rimandato libero : onde {li- 
mò douer vfare vn poco idi arci- 
lìtio per farui condurre il Bouar- 
do Frenetico , e arrabiaco , il qua- 
le andaua per le campagne aper- 
te correndo per qua > e per là lèn- 
za mai poterlo far pofare ; il pre- 
,lèro alcuni a gran fatica» e per 
via anco Icappò loro di'-mano;final» 
mence il conduffero al - Vcfcouado » 

, , doue 

* 

- * 
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doue il Santo Vefcouó ftaua etri 
Signor di Vaibonna Prdidentc di 
Gineura , e’I Signore della Rofcd 
Canal iere fenatore di, Ciamberì • 
Il buon Vcfcouo doppo d* haue- 
re rimirato fiflo il frenetico , andò 
a lui,prefelo per mano* fece quattro 
pafl’egiate per la fala e lo richiefè 
del fuo nome, poi pigliatolo per i 
capelli, comincio à tirargliene dol- 
camente dicécio bifogoa faticare jbi 
fogna fàticare;perche con l’aiuto di 
Dio voi guarirete quanto primario 
dirò la m effe a voftra intendone, e 
vi raccommanderò al Signore: & 
ecco il Pazzo comincia a rientrare 
in fentimenti s’ addormenta , e fi 
riscuote fano, forte , e gagliardo , e 
piu che vna volta poi ha detto , che 
come Monfignore gli andaua tiran- 
do i capelli , così paretia, che fc 
gli (caricale il cerne Ilo» e fè gii to'* 
gliefle via la poluere da gli occhi* 
Così diuenne famoia la virtù di 
quelle facrofante mani , per la cui 
benedittione fù condotto fin di 
Tarencezc va gìouane paralitico : 
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nel vederlo il Sauc* huomo dille 
riuolto a Parenti , voi credete che 
io fia Santo , cotefio non è vero $ - 
fra tanto molti hanno vna tal* ap«? 
prenfione , e non pregheranno per 
me, quando farò morto , e mi la* 
fideranno bruciare in Purgatorio » 
voglio però fare ciò, che defìderatei 
perche noi altri Ecclefiaftici non-, 
polliamo negare al popolo le noftre 
orationi, e bene fpefTo la diuina-j 
bontà efaudifee la fede di coloro » 
per i quali fi prega . Finalmente^ 
confeflfaro ,e comunicato , riceuuta 
la benedittione dal Vefcouo reftò. 
affatto donato con marauiglia dì 

Wcfò 2 ?op's'c ; f! quafa non me Ij 

to prima hauea rifaputo , e ammi* 
rato la fanità reftituita a Pietrina-» 
figliuola del Cruz notaro di Anne* 
sì . Quefta era fiata per ere meli 
continui ogni di battuta dalla febre 
oltre i 'dolori, arrabbiati , che la-, ^ 
tormentauano di capo , di fiuma- 
co , e di cuore i non pofaua , nu 
dì, nè notte; nè era fiatò medi* j 
camento , che le hauefTe mai pun- 
to 
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to giouato ; la madre la piange - 
ua incanfolabilmente per mor* 
ta . Il Santo Vefcouo a quella villa 
della madre tanto addolorata , e 
della figliuola tanto mal condotta 
s’ incentri , c auuicinatofi le cornine 
ciò a far carezze con la mano ai 
mento , e poi le diede la fua bene* 
dittione: tanto badò ; {perche ad 
vn tratto ceffata la febre ceffarono 
tutti i dolori , & ella faltò isù 
gridando . Io fon guarita » io fon 
guarita , Monfignore m’ ha gua- 
rito • ~i - ì » i- 

Fù però fopra tutti gli altri fa- 
molo il male curato nella perfona 

di Giousnoi Claudìn. Cniaàl 

Prete di Kuipilii . Ouefto efiendo 
{lato forprefo da'vna febbre ardente 
diuenne affatto furiofo , e forfen- 
nato $ non era chi pot effe andargli 
intorno ; onde furono corretti i 
Parenti a legarlo braccia, mani, 
gambe, e piedi ; perche non fuggii 
fe in qua , e in là : pure a capo di 
tre fetdmane rotte le funi comin- 
ciò a correte come vn Cauallo len- 
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za cauezza ; riprefo a gran fatica » 
li furono cangiate le funi in catene* 

Chi il Crederebbe? e pure e il vero, 
il male con la Tua violenza raddop- 
piai! agli ile fòrze , unto che in_> 
quatrro mefi , ben tre volte rotte le 
catene fcappò per le campagne , c 
I* vltima volta li portò fin’ ad An- 
nesì: del qual (uccello auuifato che 
fu il pietofo Pallore tofto coman- 
dò , che folle prefo » e condotto al 
Vefcouàdo 3 douegli fece dar com- 
modo ricetto in vna camera beiu» 
chiufa • La mattina feguente dopo 
celebratala Santa Meda fcefe giù 
in cortile , e fattoli alla fìnetfra di 
quella camera , fìefe il braccio den- 
tro alla ferrata , e chiamato il Pre- 
te infermo , gli fece cenno 9 chej> ; 
s* a u uici uà he a lui : fubito a guifa 
di vn’ Agnellino fi fece dal Santo 
Prelato 9 il quale prima Io richiele, 
come fi fentifle , alche nonrifpon- j 
dendo finfermo, cominciò a fargli 
carezze , toccandolo per la faccia » 
e poi preli i capelli , che erano sii la j 
fronte cominciò a tirargliene pian 

pia-* 

•• - . 


piano 3 e diflcgU > ri pare , cho 
faccia vn bel vedere vn Prece a co- 
tefto modo ? e che vn Prete faccia 
tali (cappate? Hor sù rendete il 
mio figliuolo gratie al Signore , 
perche per fua pietà voi già lieto 
guarito , apritegli la porta , dillo, 
all’hora il Vefcouo a Tuoi feruitori • 
Se fegli apre la porta , ripigliò que* 
gli, che haueua la chiane , che riefcc 
in ifirada , frapperà fic urani eneo 
come prima a fare il matto • Nò , 
nò , aprite ridille il Santo Prelato 
aprite > egli é già fauio , e farà dà 
lauio per l'auuenire , ve n'atffcuio 
io . Aprironfi le porte , & ecco 
Gio: Claudio genufleflo a pie del 
luo Pallore , e medico , dal qualo 
riceuuta la benedittione , fu anco 
condotto alle fue danze , e fattolo 
definare con elio feco , gli diedo 
congedo con Santi, e buoni ricor- 
di * Soprauilfe molt’anni fempro 
perfettamente fano , e fauellando 
vn giorno del fuddetto auuenimen- 
to con vn Signore di gran qualità 
drfle , che quando il; Santo Sergio , 
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& amico di Dio Francefco di Saies » 
lo tirai» per i capelli > gli pareua > 
che gli fi fiaccate dal ceruello vna 
cuffia di pece. Qu?fti,e fomiglianci 
fatti rendeano ogni dì più venerato, 
e riuerito il Santo Prelato • • 


Della ftima , e fama delle-? 
virtù, c lantità di San^ 
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Cap. XXI. 


L A marauiglia più grande della 
vita di Francefco di Saies fu 
quel cuore , con cui operana 
contigui miracoli » v.iuendo vna vi- 
ta Angelica in corpo huraano. Non 
& però quello , che refe come pur 
douea più gloriola la fu a fama pref; 
fa a popoli nel mondo, ma quegli 
inuafaci , que’freneticì , que’ parali- 
tici , c que’febbricicanti rifanaci .1 
quali faceuaao gridare per le Cit- 
tà » 



tà , e per le Prouincie miracoli » 
miracoli • La gente però più bufa- 
ta hauea formato alto concetto del- 
l’Eroiche virtùicon le quali ogni dì 

rendeafi Francefco più amabile^? v 
più honorato , e più. r inerito predo 
ad ogni qualunque >candicione , e 
qualità di huomini, del mondo . 
Clemente Ottano informato) della 
prudenza auuenente i e fapere fon- 
datoci Francefco prima di vederlo 
io ftimò fra tutti il più capace ad 
imprendere la comieriìone di Teo- 
doro Beza r comedi fopra h abbia- 
mo detto» e benché non ne feguifte 
l’effetto # demeritandolo forfè lau» 
federata vita dell* infame Here- 
fiarca > e pubblico concubinario - 
ancorché quali decrepito : rima- 
fe il Papa pienamente, /©disfatto 
di ciò , che haueua .operato Fran* 
cefco i Leone V ndecimo l’haueua^ 
in ift ima- tanto grande » che dopo 
d’elfere dato coronato diBe alla pre- 
fenza di mólti Prelati , Nella prima 
-promotion e noi faremo Cardinale.* 
•Monfignor Vefcouodi Cineuraj : 
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ma la morte impedì il difegno. H 
• Cardinal di Scuoia nel ritorno dà 
Parigi , dille dando in Lione» io 
ferò°.in Roma quanto mai] potrò 
per procurare il cappello a Monfi- _ 
gnor di Gineura. Paolo Quinto a 
richieda del Ré di Spagna » e deir 
Arciduca d'Aufìria lo fece Giudice 
nella caufa delle Salinejpublicaraen* 
te lo nominala Santo , & a que Si- 
gnori diocefani , che (i portauano 
al bacio de’làcri piedi , tèmpre ha- 
uea vfo di dire » Rimate » e amate il 
voftro Ycfcouo , perche é vn San- 
to • Papa Gregorio Decimo quinto 
il coftituì iu fua vece Prelìdento 
nel Capitolo Generale dc’Padri Fo- 
glientini , che doueua tenerli in Pi- 
nardo, & egli il fece co tanta fodif- 
fatione di tutti quei Padri , che par 
rea loro, che S.Bernardo glLhaueife 
comunicato il. fuo fentimento , Isu» 
fuaintentione, il fuo fpirito 9 e lafua 
diuotione. Habbiamo accenna to la 
itima.che Lacca di lui il Gràde Hen- 
rico il quarto, & il Duca Carlo Em- 
manuel? di Saucia ,il quale vdica la 
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morte di Francefco ditte , a D.Gio- 
uàni di S.Francefco Generale deTo 
glientini,é morto il più grand ’huo- 
* mo , che villette in Europa , e me- 
rita di etter pianto con lagrime di 
fangue • Molti Cardinali hebbero 
commercio familiare di lettere con 
Francefco, e moftrauauo l’alto con- 
certo , che haueuano formato della 
fua virtù , e perfettione . E li Car- 
dinali Baronjo > e Bellarmino in_> 
tutte l’occafioni > e portauano vo- 
lentieri i negotij di Monfignor di 
Saks > e commendauano oltre mo- 
do la fua vita, zelo » e pietà • 

Le Città per le quali pafìaua,eutte 
fi mettevano in curiofità di veder- 
lo , chi dalle fineftre , e chi per lo 
vie , per poterlo raffigurare nel fem« 
biante , acclamandolo tutti fauto • 
E a dire il vero era tanto riguarde- 
uole la virtù , e perffcttione di Fran- 
ge feo , che non poteua non effero 
ammirata anco dà nemici « Gli he- 
retici nemici giurati della vita , e 
della dignità di Francefco , 1* beb • 
bero in canta riuerenta , e venera- 
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tionc , che io prec0ai2aua.no come 
fpecchio belli/limo di perfe tuoni 
morali . Vna Dama di gran quali» 
tà fentendaft interiormente /limola- 
ta a lafciare la religione riformata 
degli Vgonotti cominciò ad am» 
mettere vn poco di catechifmo della 
fede cathoiica ; fe n*. auuifarono i 
Cai umidi , e dopo d* hauer tentato 
per ogni via di difteria dà quei pen- 
eri con vuotare tutti i loro dipi* 
cominciarono a vomitare , comcj 
vfa fra quella gentaglia!, mille in» 
giurie, mille vituperi , e mille ca- 
lunnie contra i Ve/coui , e contro a 
Sacerdoti , e Regolari, e Secohri 
Cattolici ; la fauia Dama con viml. 
interrogatione chiufe loro la bocca. 
Nominatemi vn fole minili ro ìilj 
F rancia, la virtù del quale da arcua- 
ta a quel grado marauigliofo di emi* 
nente pietà , ai quale, è giunto ii 
V e/couo di Gineura ì 
Nell* vltimo viaggio che egS fece 
nel ritorno dà Auignone prefe al- 
loggio in fònco Spirito » vna hofte-* 
ria doue giàhaucano fermato alcu- 
ni 
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ni Signori Heretiei , vno de quali 
curiofo dimandò chi folle il Prela- 
to venuto » e vdico , che era M 
feouo di Gineura , ripigliò con mol- 
ti altri de* fuoi ; k tutti, i Prelati 
fodero come cotefto , tolto tutti di- 
uerremmo cattolici* Vn de minilhi 
di lingua d* Oca uditane la morte-, 
non puote contenerli di n©n efeia- 
mare , bi fogna confefiare , che é 
morto vno de piu compiti, huomioi 
del mondo . Lalciamo ftare i tedi- 
moni degli heretiei , e torniamo a 
Cattolici , i quali in alcune Prouia- 
cie della Francia Vanendolo in ili à» 
ma di vn gran Terno di Dio » a pie- 
na bocca il chiamauano il Santo ; 
ne era i chi hauefle ardimento di 
contradire • Te non volea riportare 
a cala del matto su pe’l capo, e ferii 
mal volere, L* vltima volta che.* 
fu in Parigi , col Signor Cardinal 
di Sauoia, tutti fi affollauano per 
vederlo > e F vno all* altro dicea : 
quello c il Santo Vefcouo di Gineu- 
ra ì Et alcuni Signori Tedefchi dit- 
tero ad va de* familiari del-. Velico- 
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no , ci rallegriamo di hauer cono» 
fciuto il ilio Padrone , di cui ne* 
noftri pacfì fe ne fàuella come xit 
vn San Girolamo , di vn Sanc’Am» 
brogio > e di vn Sanro Agoflino • 
Vn Signore di gran qualicà , e di 
virtù non ordinaria , che lungo 
tempo haueua ofleruato » la vita è 1* 
arcioni di Francefco dicea i che non 
potea dubitarli , Dio hauer pollo 
nel mondo quel Vefcotio a guila di 
vn Angelo vilìbile, perche portafle,e 
conduecde a fine i difegni che la Di- 
lli na prouidcnza hauea fin dall’ e ter* 
nità formati di vna virtù tutta ciui* 
le > e tutta lanca nel mondo . Molte 
pcrfone diuote dauano al Camerie- 
re Fazzoletti, e Corone perche il San- 
to Vefcouo le toccaile , onde pocef- 
fero poi tenerle come reliquie • 

Vn dottor della Sorbona andò a 
trouarloper difeorrere con elfo lui 
di yn’affare di molta conseguenza & 
vditone il làuio parere , nel volergli 
baciar la mano e prender congedo , 
dille Monfigaore cialcuno vi chiama 
Santo , c non. e lenza cagione . Ri- 

/ Pi- 
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no* pigliò lubito gratio&menter huo- 
nc’ ino humiiifTimo * mio Signore Dio 
ili vi liberi dà vna tal fancità ; vi con- 
ila* fefTo però di buon cuore , che vo- 
lo. lentieri il farei , fecosì foife piace- 
; di re di Dio » e perciò mi raccomando 
igo alle voftre orationi • Andando ia-> 
di' Lione a vilìtare Madama la Cootef* 
108 fa di Soilons » vna Dama di qualità 
ilo falcandolo riuerentemente gli diife. 
idi Monlignore , fe folle vellico di por- 
c,e pora , forefte prelò per vn San Car- 
pi- lo . Signora ripigliò egli io più to* 

cf. fio eleggerei rcfTere S. Carlo , chc^ 

ui. clfer veftito di porpora . Il giorno 
Ite di S. Francefco Sauerio vn venera-^ 
ÌC‘ bile Ecclefìaftico facendogli riueren» 

a* za gli diife icherzando . Habbiamo 
f- già tre Francefchi Sancì , quel di 
Affili * quel di Paola , e '1 Sauerio; 
a e Francefco di Sales farà il quarto . 
ai Serrile egli , e dille volelfe Iddio ; io 
& certo il vorrei per lba gloria . Finia- 
[li mo co’l rapportare l’autentica, cho 

, fece il Cielo della virtù * e Santità di 
il Francefco. 

i, . Moiri meli prima , ch’egli mor ì/Te 
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vna tal Migliora per nome Mari 
Siluia Lioiwefc era trauagliata dà 
parenti , perche applicafle & qualche 
partitoci Tua fodisfatclone * Elia_> 
come chi fantina ripugnanza a co- 
tale flato , né fuggiu a anco il pen- 
derò , e tiraua a lungo . E fri tznnz 
to vna mattina andata alla Chiefa-* 
de*Padri Cappuccini, fi raccoman*- 
tió di tutto cuore alla £antiffima-> 
Vergine , perche ella prendeffe la-» 
cura del de fide rio* che haueua di 
offerire in fagrificio ai Signore la-> 
fua Virginale integriti . Mentre co- 
sì fi ftaua replicando atfetcuofamen- 
te le fue preghiere . Ecco gli pArue 
di vedere vno fpkndore di vaghif- 
ffirta luce • Et incontanente gli par- 
ue in effo rimirare la gran Madro 
di Dio aflifa maeftofamente in mez- 
zo a S. Maria Maddalena , e S.Ca- 
carina dà Siena à la quale riuolca a 
Maria Siluiaparea,che le diceffe 3 mia 
figliuola fate cuore , perche fra po- 
co tempo voi farete annouertta fri 
leReligiofe del mio ordine della-* 
Vifìtatione » c «cenerete Thabito pe^ 


j le mani di vn Santo • Tanto lepar- 
à ue di fentirc , e dilparije la vifione ; 
ìc e a poco * fi poco fuaniti i dilègni 
-> di far parentado , fu prefentata al 
)• monaftero della Vifitacione . E per- 
i* che Bulli mancale alia verità dell* 
i’ oracolo fu accettata ; e prefe l’ha- 
j bito per mano dei noftro Santo Ve'- 
1* fcouo il giorno dei Santo Natalo 
j l’anno 1623. tré dì prima che ©gli 
; morirle , còme per appunto J’era-t 

di ltato predetto, 

u e , «v 
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Della §aqta , e gloriola mqr- 
« te di Francefto . ,.i -, ; 

f < — 
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; cap. xxii, 

p 

S E la morte per lo più d vn*echo 
il quale rifponde alla vita : ef- 
1 Tendo fiata di FranceTco come 

i- habbiamo veduta tanto virtuoTo , 

i e ta nto Tanta la vita , non hà poruj. 
j Te non efifere Tanta » e piena di 
f alc * virtuoiì la morte* la qua le, c 
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fu prouifta, e predetta dal Santo 
Prelato ; perciòche effóndo vifitaco 
nel mefe d’Ottobre di quell* anno 
1622. dal Criten Curato di Tono 
dopo di hauergli fauellato con mol- 1 
to zelo 3 e pietà della Cattolica reli- 
gione j gli communio© vn penfiero 
che gli era venuto di comporre al- 
cnni libri per volita della Chiefa-» > 
e foggi linfe , gli bò cominciati , mà 
qualche altro li finirà, perche bifo- 
gua andare a vedere il Padrone»? . 
Vdite quelle parole l’ficclefiaftico 
ppilo inginocchioni gli chiefe I 
benedittione , & il Santo Vefcouo 
glie la diede con dimofìrationi di 
ilraordinario affetto , e raccoman- 
dandoglila iua carica , gli dillo 
quando còmerete voi ? Rifpofo 
quegli » fra tré mefi ; Hor bene.fog- 
giunfeegli , pregate Dio per mo , 
perche noi non ci riuederemo più 
in quefto mondo . Alla cera > & al- 
la fanità 5 che hora ella gode , re- 
plicò il Curato , io fpero di riueder- 
la 9 andate rifpofe; andate in pace; 
che non fcpete ognicofa > Così ad 

y n 
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vn Cauàlicr Fràncefe; che ridotto 
alfe (tremo di ipada , e cappa , ha- 
uea fatto ricorfo alia carità del San* 
to Prelato > dopo dihauerio foJleua- 
to con vna larga Jimoiina , profef- 
fandofl quegli in ettremo obbligato, 
c promettendo la reftitutione , dil- 
le , fe non farete pretto me lo ren- 
derà per voi il Signore fra poco temi- 
po , & io a e voi faremo in iftato dà 
non hauer bifogno di nulla , £ tan- 
to feguì perche nel termine di duo 
inefi amendue in diuertt luoghifi 
morirono « 

Diede anco a diuedere , di hauer 
hauuta certa la nuoua della fua mor- 
te, neli’vfare ragionamenti familiari 
dello ttaccamento dai mondo del 
defiderio del Ciclo , dèlia felicità de* 
Beati : Fu chi l’ofleruò ral’hora-3 
neH’vfcire, che ci faceua dall’orato- 
rio, e vedendolo con vn fembiante 
malinconico ,&con gf occhi lagri- 
mofi , hebbe ardire di richiederlo j 
Monfignore, e donde cotetto volto 
cosi meiio , e tanto penfofo ? io ri- 
ipofenonhò , la Dio mercè , cofa , 

che 
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che mi affligga , mà fono ben‘“vnJ 
poco più obbligato a vegliare Copra 
me medefimo , auuicinandomi alla 
partenza di quella vita. Frà que- 
ilo mentre moflraua l’amore , ,cho 
hauea alle (uè pecorelle , amandole 
nel cuore, e amore del fuo Sanato- 
re ; e perche vedeua douerle lafcia- 
re , cominciò a Gradare Monfignor 
di Calcedoni fuo fratello ncll’efer- 
citio della fua carica , e alla fuaj 
prefenzagli fece fare tutte le funtio- 
ni di vn Vefcouo 1 & eflcndo flato 
an£o prefente alla prima efortatio- 
ne, che egli fece , hauendo veduto • 
che haueua detto con buon ordiue > 
e prò fitte uol mente , non puoté con* 
tenerfi di non dirgli . Fraeel mio * 
egli è hormai tempo , che voi co- 
minciate a. crefcere , già che io co- 
mincio a mancare . Non fi ritirò 
pei ciò dalle fatiche mà rimiran- 
do fi vicino al Porto pareua , cho 
dcfickraffe vn poco più di quieta 
dà trattar dà folo a Colo co’l fuo Si« 
gnore . Non era dì, ;in cui non_» 
iftruifle per tré h ore intere il Fratel- 
lo» 


ttj Io , replicandogli fouencè , ch’egli 
«a afpectaua i'hora , il giorno i c’I trio- 
É mento , in cui allontanato da lui , e 
ut- da tutte le creature haurebbe potuto 
io goderecci filo Creatore . E perche 
ole già hauea ha unto l'auuifo del Duca 
[o* di Sauoia , che fi compiacefle di 
ia« portarti quanto prima in Auigno* 
mt rie , verlo doue S. A. dicea incarni- 
ir- narfi in diligenza - per riuerire il 
w ChdftiàniiTvmo Ludouico XIII. che 
io* rornaua vittoriofo dell* herefia , e 
ito ' della ribelle Città di' Mompolieri ; 
io' foggiunfe ; fe per viaggio ’ammalaf- 
). fi , tenete per cert£ la mia morto • 
c> Così pur diede l'vltimoa Dio allo 
a 1 fu e Monache della Vifitatione , ai 
> Clero di A nnesì , e ad vn vecchio 
r Curato , dandogli la benedittiono 
o* diflè , voi non mi vedrete più . 
rò Prima che ei partiffe volle faro 
n« il fu© teltamtnto* Nel quale racco* 
v mandata l'anima al Tuo Creatore t 
j firppìica l’aiuto della Santiifima-* 
i- Vergine 3 e de’Santi perche gli im- 
j pettino mifericordia dà Dio nella-* 
ih morte . Difpone , che il corpo fia-r 


254 

fepolto nella' Chiefa Cathedralo 
di Gineura , quando lìa ridotta alla 
fede cattolica > e fra quello mentre 
nella naue di mezzo della Chielà~> 
della Vifitatione d’Annesì da lui 
confegrata , ò pure morendo fuori 
delia fua Diocefi , doue. vogliono i 
fuoi domeftici • Approuando poi 
tutti i Riti della Chiefa come facro- 
fanti > vuole » che lia portato il fuo 
cadauero, & e/poflo in Chiefa con 
folo tredici torcie,nè con al trar- 
rne » ò feudi , che del nome fanti#?* 
ino di Giesù , e quello per teftimo- 
uiare , che egli haueua profelfata-» 
la fede predicata dagli Apollo# • E 
con parole fenface , e rilòlutc pro- 
hibifceogn’alcra pompa , che dice 
dall’ambirione, e vanità introdotta 
nelle iacre cerimonie , e prega > che 
in vece di accender torcie ^facciano 
gli Eredi orationi , limoline ,e cele- 
brar mede : e fatti alcuni legati a. 
fauoredel Fratello Caualier di Mal- 
ta , delie forelle , e de’nipoti ridi* 
tuifee fuo herede vniuer/àle Monli* 
gnor Gio: JFrancefco de Sales fuo 

Fra* 


Fratello Vefcouo di Calcedonia-j*, 
e Tuo coadiutore , e a quelli fofti- 
tuifee Luigi di Sales Signore , e Ba- 
rone di Sales , pur fuo Fratello , e 
poi la difeendenza mafcolina • Tut- 
to quello é la fotta» za del tetta men- 
to , nel quale fi feorge fomma pie- 
tà verfo Dio , verfo la Religione^ 
Cattolica, e verfo i parenti. Ma 
auuertite , che la /addetta difpofi- 
tione , fu de’ beni patrimoniali , 
perche egli non mai de’beni Eccle. 
ttattici pofe in auanzo ne pure vn_> 
quattrino , ettèndonc fiato fedeli/li- 
mo amminifìrarore per turco il tenv 
po di fua vita : anzi hauendo quel 
tempo che fu' in' Parigi co’l Cardi- 
nal diSauoia , auanzato l’entrate^ 
di tutto vn’anno * per edere ttatQ 
fpefaco con tutta la fua famiglia dà 
S. A. nel ritorno tutta intera iiu 
pochi di la fece compartire in limo* 
fine , c opere pie . 

Fatte dunque l’vkime dipartenze, 
e dà parenti , e dagli Amici con_» 
abbondanza di lagrime , s’auuio al 
fuo camino , e giunto il dì ledici di 
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Nouembre a Lione , il di Tegnente 
Rimbarcò per Auignone,douc ap- 
punto giunfe, mentre il Ite Ghrilèia- 
iiijflSmo facea la Tua Tolenne entrata 
con macftoiilfima pompa . S’aftol- 
luna le genti per nconolcere il 
SantoPrelaco Autore del libro dell’ 
lntroducione-alla vera diuotione » e 
dell’amordi Dio » i quali haueuano 
fatto concepire alta dima della fua 
virtù > e fantità . Le carezze , le cor- 
tese , c le vii ite , che riceue in Auu 
gnone in quegli otto giorni , che vi 
lì fermò , furono fenza numero . 
Tornato a Lione verfo il /ine di No- 
ucmbre , ricufati gli inulti d’allog- 
gio di molte perfone di qualità 
grande , andò a ricouerarfi in certe 
poucre danze di vn Giardiniere . Il 
vedea volentieri il Ré Chriftianiffi- 
mo , c aeparlaua con I ode, egli pe- 
rò in quc’ventinoue giorni, che fo- 
prauifle , tutto s’impiegò in vari/ 
e diuerfi efercitij di pietà , in ri- 
spondere a Religiofì * e fecoiari, che 
ai conduccuano a riueridP , e chie- 
der configli « c man ifr dargli le loro 

inquic- 


inquieticudini , ecentarioni, e tutti 
riporcauano opportuni rimedi , e fa- 
luteuoii^onfigli fàceua prediche, 
fcrmoni , Se eforcacioni douunquc 
era inuitato , e così trattenne^ /in* 
alla vigilia del Santo Natale : quan- 
do per ordine della Regina Madre 
gli conuenne a Rìdere a nome di Tua 
Madia al puntamento della Cro- 
ce dc’Padri Riformati diS.Fran- 
cefco in Lione . 

La fera fi ritirò a buon bora a 
prendercvn poco di ripofo per de- 
ttarli pretto , & efl'erc pronto a ce- 
lebrare la meda di mezza notte nel- 
la Chiefa delle Signore della Vifita- 
-tione , dopo la quale fece vn’eforta- 
tione piena di tenerjfiìmi , e dolcif- 
fimi fcncimenri iopra rinfante di 
Bctclemme . Su l’Alba celebrò alla 
prefenza della ferenifsima Prenci- 
pelfa di Piemonte , e poi ver/o le fè- 
ndici hore ritornò a dire la terza mefi 
fa alla Vifitatione . Dopo definarc 
diede l’habico Religiofo a ,Maria-j 
Siluia , e ad vn’ altra Signorina , c. 
fece vn bellifsimo fcrmonc fopra le 
Ma paio- 


parole di S. Paolo : Abmgantes 
impictatem » & [oculari a ci c/ì de- 
via , fobriè , iuflè , C? piè viuamus 
in boe f acuto . Dopo la qual l'un rio - 
ne. andò a licenciarfi dalla Regina 
madre , e dà molti Signori , e Da- 
me di corte per tornartene ad An« 
nesì. 11 giorno feguente , che fu 
il dì di S. Stefano , fiì in ui tato dà 
Monfignor Menardi Vicario Gene- 
rale di Lione fuo partialifsimo , 
dal quale prefo congedo dopo de- 
fìnare andò alle Monache della»* 
Vifitatione , e fece vna conferen- 
za fpirituale quali per cinque bo- 
re intere. Rifpondea alle loro di- 
mande, lafciandoloro ricordi im- 
porcancifsimi , particolarmente 
circa l'obbedienza > e raflegnatio- 
ne : circa la confefsione , e la dif- 
ferenza , che è fra peccaci venia- 
li 9 e P imperfeteioni ; e corno 
il peccato veniale dipende dalla-* 
volontà, là doue fe ella non vi li tro • 
ua, non "può edere il difetto , che 
imperfettione . Le fece auuertice, 
che altro era Thauer la prefenza di 
- Dio 


Dio nel cuore altro batterne il f>n* 
timento : e che poteuano non fen- 
tirlo , e hauerlo preTente , e glie ne 
die l*e Tempio . Va vn huomo a /offe- 
rire il martirio , dicea egli , e noto 
penfèra in quel tempo punto a Dio, 
ma folo a ? la pena, che egli foffrifce: 
Hor non perche non hàil lentimen- 
ro della Tede , IaTciadi meritare in_* 
virtù della prima rifolucione , cho 
gli fece lare quel grand’atto di-arno- 
re . Ddideriamo noi l’vnione delle 
nofire anime con Dio , e del refto 
fiate allegramente , perche le voftre 
regole > & etère iti/ non vi portanp 
alerone : sì che voi no# ba«ete ,che 
a defiderarla • 

Era già notte , fk eran venuti i 
fuoi familiari a prenderlo con lo 
torcie , a quali egli grariofamentc 
dille , Dio ve’l perdoni , perche liete 
voi venuti ? mi farei trattenuto vo- 
lentieri qui tutta quella notte . Dun* 
que bifogna andar via 1 V ubbidien- 
za mi chiama mie care Figliuole , a 
Dio . Proflrate all’hòra tutte ingi. 
nocchioni ij pregarono , che fi fer 

M 3 maf- 


270 

mafie vnpoco piu per dar loro qual- 
che altro auuercimcnto. Che volete 
voi che io vi dica di vantaggio , ri- 
Ipofe. Io già vi ho detto tutto itu 
quelle due parole. Non defiderate 
mai nulla , e non riculàte mai nulla » 
Non sò più che dirui > à Dio . Co- 
sì fpeditofi ad vn tratto con lafciarc : 
quelle Signore non men conlòlate , e 
ben* iftrutte con bclliffime Dottri- 
ne > che edificate mercé all’ efempio 
di obbedienza pronta a chi il chia- 
maua , tornò a caia • La mattina-* 
fcguente , lauaudofi con vn poco di 
acqua tiepida , che ftì il di 27. fella 
di S. Giouanni Euangelifìa « il vifo ? 
accorto di vna gran debolezza negli 
occhi , dille alla fua gente , la mia 
villa manca > bifogna partire ; quid 
corpus aggrauat animanti ; Horsù vi- 
ueremo quanto piacerà a Dio . 

E quello fu il principio della lùa 
malattia! e della fua morte . 

Lettore habbiate patienza , fe il 
racconto farà minuto , perche /pe- 
ro , che non habbia a riufeirui in- 
grato • Le finato che egli hebbe > il 

Cu- 
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Cameriere Tubilo gli portò gli fti- 

w uali , perche potette partire co’F Pri«- 
i* cipe di Piamonte , che fi mettcua -i 
b all* ordine . Prendiamoli , difife il 
® Sant* huomo,giache così voi volete , 
2» ma non penfo perciò > che andare- 
io* mo molto lontano • E quali Tubito » 

alt che hebbe tiraci su gli ftiuali , fi fen* 

i* ri come io rp re To in tutta la vita» sì 
tri* che fircoftretco a ftare qualche tem- 
pio pò fermo appoggiato ad vna tauola 
ti* lènza poter formar parola . Rinuem 
P ne però in forze tanto , che fcrifio 
idi due lettere , c /pedi molte vifite , ma 

idi i Tuoi domeftici ofleruarono , cho 
fcj egli non accompagnauai c nonan-. 
egli daua ad incontrarli » come era Tuo 
mi) vio , e dubbitarono di ciò , che era 
pii che fi fèndile poco bene • E di fatto 
vi* poco dopò gli fopragiunfe vn^gran- 
de lenimento , e dietro a quello can- 
dii ricò vn* accidente di Apoplefia^, il 
, quale lo sbalordì , ma in marnerai 
; il però * che di tanto in rantoporeua 
fr pur proferire qualche parola. Subi* 
in- to che hebbe 1 * auujfo il P. Giouanni 
; il Foriero Prouinciale della Compa* 
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gnia tu Giestì , già Confeflbre del 
Santo » e Reggitore Spirituale di 
quell’ abima tanto grata a Dio, co- 
me aitroue fi difl'e,andò ad ardergli, ^ 
e vi condufie il Fra tei Guglielmo 
Armando , infermiere) pratico 
acciò che feruìfie , come fece lenza 
mai abbandonarlo , quel Tanto ama- j 
tifiìmo , c amantiflìmo della Com- 
pagnia di Giestì (fono parole del P. 
Luigi della Riuiera de’ minimi nella 
vita del Santo) che perciò tuteli Pa- 
dri faceua no a gara per andarui. I 
più aliìdui furono il P. ProuinciaIe> 
il P. Luigi Michelis Rettore del 
Collegio , il P. Pietro Bernaudo 
Rettore deità C4fa di S. Giufeppe * 
il P. Gafparo Magnilier, e il }\ Rai ? 
moado Sauuiati ; fra tanto riceué 
diuotamente 1 ' aflolutione , e poi 1 ’ 
Olio Santo per mano del Vicario 
della Parrocchia di S. Michele , gia- 
cile non potea rieauere il Santilfimo 
Viatico per cagione de* vomici fa- 
ftiodiflimi , che lo crauagliauano . ' 

Fatto giorno , che fù il 28 . di di- 
cembre 4 iparfatà voce per la Città » 

ac- 
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accorfe moltitudine di gente , per 
recare ogni aiuto potàbile , ò rima* 
nere confolata iolamente co’l veder* 
lo . Vdì vno de Padri affittenti » che 
egli recitaua quel verfetto ; Ampliai 
laui me ab luiquitate mea , e gli 
ditte , grafie a Dio Monfignore , che 
hanete aggettata la voftra colcienza 
in vita • Forfè , ri/pofe , egli » non-» 
a batta n za . Vn* altro 1* inuitaua a 
dire con S. Martino ; Domine fi adbuc 
populo tuo fam ucce [far tu s , non recufo 
laborem • Ma egli Tempre cotanto 
rifpofe ; Seruus inutilis fum • Co- 
minciò vn* altro a dire ; Sanftus > 
Sav.tìus , Sanclus Domwus Deus Sa* 
baoih , & egli prò ttguì ; Fieni J'unt 
Cali s ò terra 9 con tutto il rima- 
nente del , Te Deum * affé ttuo li Air 
inamente fin al fine , lo tteifo feccj* 
del 4 tiferete . Fra tanto , e ferro , e 
fuoco , e cantarelle , e quanto in fo- 
miglianti accidenti sa inuentare 1 * 
amore diuentato Tiranno , ftratia- 
uano quel mifero corpo . Gli fof- 
fiarono della polucre nelle tarici , 
che lo fece tternutare dodici , ò 
M 5 quin- 


quindici volte con gran violenza , e 
fconquaflàmenro di tutto ih corpo $ 
ne perciò egli mai ò ricusò cofa al- 
cuna 3 ó moftrò pur minimo fegno 
d’ impatienza; e dicendogli vnferui* / 
tore : Monfignore fentite voi dolo* 
re ? lo lento, lo fento ; rifpofe . O 
bene , ripigliò egli, i medici hanno ) 
ordinato altre medicine , e tormen- 
ti ; bene dille , fate , ciò che viva- 
ce ;prefevna Medicina noiofifiìma 
fin* all’ vltima goccia ; e trauagliato 
poi dà bottoni di fuoco replicati 
fu’l capo , altro rilentimento noto 
fece , che proferire dolcemente , e 
con vna diuotione incomparabile , 
i fagratilCmi nomi di Giesù , e di 
Maria , accompagnati dà qualche 
lagrima tratta forfè dalla violenza^» 
del dolore , e dall’ amore . 11 Par 
dre Magnilier gli fuggeri. le parole 
del Saluacore • Pater fi fieri poteft 
granfiata far Calix ifteì & il Santo 
Prelato non volle mai ripigliarlo > j 
mà ripigliaua ; non mea voluntas > 
fed tua fiat . Monfignore ripigliò lo 
ftefio Padre : facrifichi la fua anima 
'., 4 - ' alla 



alla Santiffima Trinità * A cotal 
detto moftró tutto rinuigorito , c 
con feruore diuotiflimo di Spirito 
diflfe , Io facritico tutto , tutto a 
Dio . Io {acritico la mia memo- 
ria , e le mie attioni a Dio il Padre, 
il mio intendimento ,e le parole a 
Dio il Figliuolo, la mia volontà , e i 
micipcnfieriaDio lo Spirito Santo 
il mio corpo , il mio cuore , la mia 
lingua i miei fencimenri , e le mio 
pene all’ humanità di Giesù Chri- 
Ilo, la quale hà dato per me a tor- 
menti il Tuo corpo sii r Albcrodella 
Croce • Monsu Pernet dottore iru> 
Teologia dinoto del Santo Velcouo 
non fapeua fiaccarti dà quel letto , 
& vdiua che fpeflo ripigliaua lotto 
voce tre verfecti de’Salmi ; il primo, 
thifcricordias domini in Attrnum canta* 
ho i il fecondo » C or meum & caro 
inca exultaucrunt in Deum viuum , il 
terzo. Rtnuit confolari anima me a, 
memorfni Dei , & dclc&atus fum . Il 
P.D. Carlo di San Lorenzo debor- 
dine de Foglientini gli fùggcriuo 
anco de* mettiti per fargli folicuarc 
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il cuore a Dio ♦ còme tutti gli altri 
•Padri della Compagnia fiori’ vno 
hor T altro modrando egli dijgradire 
.'tutti, ' O: , ' ' 

Sopragiunfe Monfignore Vefcouo 
di Damafco , e fuflfraganeo dell* Ar- 
ciuefcouo di Lione amiciflimo di 
Francefco > il quale trottatolo iru> 
quello dato alzò la voce. Ah Dio 
mio , caro Francefco * qua muta* 
tio dextera Exctlfi j ? lì rifeoile a 
quelle voci il Sales , e vdito , che 
queljPrelato feguitaua a ricordagli ; 
che riponete il fuo cuore in Dio»dif- 
f£,il mio più caro ridoro è vbbidire 
al mio Dio,e fare la fila Tanta volon- 
tà • Io fon venuto ad affìderui, dif 
fe quei perche , fr.uer qui adiuuatur a 
fratre* quaft Ciuitat munita j e’i in- 
fermo prendendo la mano dell’ ami. 
co difle , & Doiuinus faluabit «Wam» 
que : Di lì a pòco atriuò Monfigno- 
re Menardi Vicario Generale della 
Città » e gli difTe fe haurefibe gradi, 
to , che fi foffe efpòdo rii Santiffìmo 
'Sacramento a publica oracione nella 
^hiefa di V Maria, perche il Signore 
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gli rendere la fan ita. Rifpofe-il.ianro 
Vefcouo, io non la merito.; non vqr- 
letevoi dunque, difle quegli, che fi 
preghi per voi/ o roteilo si riipofe 
egIi;Non vi dimenticate di raccom- 
mandarui alla Vergine SanriffinwU, 
ripigliò il Menardirmi raccomando, 
& ogni dì della mia vita mi fono a 
lei raccommandato difie L infermo. 
E perche par ea , che crefcefi'e il le- 
targo , il buon Vicario ; e per de- 
/tarlo, e per porgerli materia di di- 
feorfo pio; gli diile iflMonngnore.* 
haueteniuna tentatone di fede?non 
i’ hó mai hauuta , mai, nfpofe, c fe* 
gnandofi con vn gran fogno di cro- 
ce . O cotefto fai ebbe troppo brut- 
to , e /Ira no tradimento ; i piò gran 
Sanri ripigliò quegli hannojapprefo 
gratiemente , e temuto la morteci . 
Haueano ben- ragione »gli rifpolo 
Francefco , ' e replicando quegli • 
è ìftors quam amara efl memoria tota , 
Kgli profegùì , homini pacem b abeti ti 
in fubflantijs fuis . Il P . Carlo di fan 
I.orenzo de’Foglientini gli difle cuo- 
re Monfignore,può c fiere, che Dio vi 
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riferui fino a farui federe fu’! voftro 
Trono in Gineura . Io non hò mai » 
rifpofe , defideraco trono , mà fi 
bene la fàluce delle loroantme •.* 

Il P. Foriero accodatoli gli dille » 
Monfignore non vi ricordare di me > 
sì rifpofe > me ne ricordo mio buon 
Padre >' e non me ne dimenticherò 
mai ; e vedendo la carità e follecitu- 
dine del Fratello in lèruirlo > a lui 
riuolco difie] mio fratello voi pena* 
te per me , & fio che farò mai per 
voi ? e voi mio Signore per voitra 
cortefia, e carità quando arriuerete 
al Cielo pregarne Dio per me riipo- 
fe il fratello.S'auuisò nò sò comecché 
ì feruitori tutti fiauano piangendo i 
eh non bifogna piangere hora, dille 
loro,bifogna conformarli co’l voler 
diuino • Il Rolando (uo maeftro di 
ca là » e limofiniero , che ièmbraua 
più morto che viuo » e tutto fi di* 
sfaceuain lacrime , facendo violen- 
ta a fe medefimo « fi fece auanti , e t 
inginocchioni gli dille: Monfigno- 
re dica a noi poueri feruitori qual- "< 
che cofa • A Dio miei cari amici , 

dif- 
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difle,a Dio,viucte ùvpace, e col Tanto 
timor di Dio • 

i S’ auuicinaua la fera > & il ca« 

tarro , e letargo parea , che crefcefi. 
i fc 9 pensò tal vno di poterlo faro 

i fuegliare con andargli auanti facen. 

i do fella fingendo 1* arriuo di Moni?- 
) gnor Gio: Francefco di Sales fuo 
fratello e si il fece • Quell’ huomo 
i di Dio Tempre appaffionato amante 
della verità » rifpolè con vn poco di 
i fenfo , Ah Dio mio > che dite voi 

a ohimè ? non bi fogna mai mentire 

e per ni un rilpetto . Così fentendofi 
p * mancare a poco a poco , rinomando 
it il capo verfo Monsu Fernet il prefe 
>; per mano , c llringendogliene diile 
\i Monsù Pernet , aduefparafiit , & in- 
n tlinata ejì iarn dìes . É quelle furono 
ài l’vltime parole, che puore' proferire 
articolatamente , e poi diuenne im- 
j. mobile » e cominciò il relpiro a firn». 

> tirfi più fieuole . Ali’ hora il P. Don 
t Filippo Malatela Fogliammo fi pofe 

y inginocchioni,e cominciò a recitare 

; |, con gli altri Religiofi della Compa* 
i, gnia di Gicsù > e fauitoridi cafiu» 

le , 
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le Letame dc*$&nti . Giunto che ei 
fu a inuocare i fanti Innocenti repli- 
cando tre volte . Omnu Janfti Inno- 
cente s orate prò eo ; s* auuifarono 
tutti, che alla terza inuocationo 
fpirafle frà quell* anime innocenti 
nelle mani dell’ Agnello Immacola- 
to l’anima fua puriftìma il Santo 
Vefcouo di Gineura il dì 28. di De- 
cembre sii le quattro hore di notte 
deli* anno 1622. correndo T anno 
5 cin quanta lei della fua età , hauendo 
^compiti i cinquanta cinque a 21. di 
Agofto,e*I ventèlimo del fuo Vefco- 
uado • Così morì il gran Francefco 
di Sales Vefcouo, e Principe di Gi- 
neura » conlumato crà le fiamme del 
puro amordi Dio. Egli è morto co- 
me voi hauete veduto , loggetco co- 
me molti a Urani accidenti , e per- 
ciò (trattato nel corpo dà Medici f e 
dà Cerufici , ma e morto con vna 
fofferenza generofa 1 con vna ralle- 
gnatione Angelica , con vna conti* 
nùa applicano ne ad affetti fanti , e 
dinoti } fra quali come fopra accefo 
rogo di profumi diParadifo incene- 
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ri quella Fenice Beata per riforgcre 
a nuoua vita fra gli fplendori della 
Eternità. 

*■ * i > 

• ' . kì i . • ì 

Deirdèquie, e fepolturadel 
Corpo di S. Francelco , e 
Smiracoli feguki dopo la 
morte . f . • ■ 

, • i r? * -, i i Vrt r ? *• Af . * • i 

* •* s 1 1 • ^ < . J» Ir”* ' » ' I • » * ,/ * l 

Cap.XXIlI. 

• - C ’ v . ’ * . • • • y 

I L Fratei Guglielmo Armando 
della Compagnia di Giesù , fu- 
-òito che eì fù morto hebbe for- 
tuna di lauare quel {agro Corpo, & 
il fece con fomma diuotione » riue- 
renza > & affetto . La mattina Le- 
ggente fù aperto affine di imbalfa- 
marló ; lì trouò beiUffimo il cuore , 
vno de’palmoni come traforato dà 
vna fpada » e ciò , che più refe ma- 
rauiglia fù; , che nella bprfa d.el fiele 
non b trouò huir.ore di veruna for r 
* mà.tutta la materia .cpnmwjta^i 
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in diuerfe pie cru zze , così diede a 
diuedere anco dopo la morte di cf- 
fere vi uuto fenza fiele . Qaeiraper- 
turatemi per fodisfare alla diuocio- 
ne di molte p.crlòne , che rifaputa^ 1 
la morte era concorfa per hauerne 
qualche reliquia • Molti hebbero 
delTinteriora , e molti faceano ^in- 
zuppare i fazzoletti nel (angue . Il 
cuore ripodo in vn vafo d'Argento 
fù con buon numero di torcie por- 
tato dà Monfignbr Menardi Vicario 
Generale alle Signore del Monade- 
rio della Vifitatione, eco fognato alla 
Superiora , e non effóndo dato toc- 
co dà balfamo, fpargeavn foaui (fi- 
mo odore : anzi per timore , ch^j 
fi corrompefle hauendok) ripodo in 
vna fcatola di piombo con molto 
poi aeri aromatiche ; hauendo volu- 
to dopo alcuni mcfi a (òdisfatione > 
e preghiere di perfona di gran qua- 
lità riaprire la fcatola , furono-ritro* 
nate con iduporc,e marauiglia di 
tutti , le polueri aromatiche guade , 
e ammuffite ritirate dà vn cauto j 
e il cuore belio » e di colóre ' rodo , 

c viua- 
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e viuace , c odorofo piu che prima , 
anzi le polueri» tutte lafciato il loro 
odore natiuo , haueuano attratto 
quello del Cuore. 

Monfignor Vefcouo di Damafco 
fece vertire il Cadaucro deTuoi ha-, 
biti Pontificali , e fattolo portaro 
alla Chiefa della Vifitatione , (limò 
douere ,che fìeffeefpofio per due_> 
giorni interi per la fodisfatriomij» 
del, popolo , il quale Tempre affolla- 
to concorfe a confolarfi , e fatiaifì 
con quella vifta » facendo tutti toc- 
care quel fagro depofito con meda* 
glie , e corone &c. Paffati i du^j 
giorni chiufo in vna calla fJ: riporto 
nel coro > doue folcano conuenirc* 
a cantare le Madri della Vifitatione? 
fino a tanto , che venuto il Signor 
Caualier di Sales con due Canonici 
deputati dal Capitolo di Gineura-» 
hebbe la gratia contraffagli dà 
Minirtri Regi; di far portare il cada* 
uere ad Annisì . 

A 18. di Gennaio. del 1623. Monp 
fignor Menardi Vicario General^ 
andò in perfona ad accompagnarlo 

iniicm 
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infieme co’l Capitolo di S.Nizier, & 
in finito popolo fìn’alla Chiefà de* 
Padri riformati di S. Francesco fuor 
della Citta , e quiui fece fare vn Pa- 
negirico dinoto fopra i meriti , e 
virtù del defonto . Dà quella Chiefa 
lì pofero a camino i Signori Cano- 
nici d’A noesi , il Caualier di Sales 
con la loro confi itipa , e fagro depo- 
fico , il quale dà per tutto , doue 
pafiaua era riuerito , e venerato : e 
vicino ad Anne sì fù lafciato nella»* 
Chiefa di S. Sepolcro per dar tempo 
alla difpofitione di vn nobile rice- 
ui mento . AI primo tocco dello 
campane intenerita tutta la Città 
della memoria del Pallore tanto 
amato, diede in dirotti (lìmo pian- 
to , e tutta fi commoflè , correndo 
chi in qua , chi in là per vedere , ò 
per vdire . In vno de’ giorni appren- 
do fi determinarono le folenni efè- 
quie 3 e Monfignor Gio:Francefco di 
Sales fuo Fratello, e fucceflòre volle 
fare il pistofo vffitio ; perciò vefiito 
Pontificalmente, con procefliono 
di tutti i Religioni , e Clero fecolare» 

an- 
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andò accompagnato poi dà tutti i 
Magiftrati , e popolo a prendere il 
Santo corpo, che portato alla Chie- 
fa di S. Francefco fiì collocato fo* 

' pra vn Ietto alto/utto ve dito d i taf- 
fetà bianco co’fuoi cofcini di broc. 
cato d’oro $ incorno al letto erano 
tredici candelieri d’argento con le 
fue Torcieaccefe di bianchidìma-» 
cera , né altr’arme ò feudi fi vedea* 
no , che effigiati a oro co’! Santif- 
limo nome di Giesìi come egii ha- 
ucua comandato. Cantato l’vffitia, 
fu celebrata la meda Pontificale dà 
Monfignore,e il P. Filiberto di Bon- 
na villa Prouinciale; Cappuccino , 
fece l’oratione funerale molto affei> 
tuofa , e diuota . Dopo la qual fun- 
rione fatta eo’l concorfo di tutta la 
Città , e paefe vicino ; Fiì il corpo 
portato alla Chiefa delle Monache 
delia Vifìtarione il dì 29. di Gen- 
naio dell’anno 1623. e a man dritta 
dell’ Aitar maggiore iu vn fepolcro 
honoreuolmcntc ripoflo co’l Se- 
guente epitaffio. 

.. \ d.o.m. 


Hic obdormit IlluftriffiiDUS , 

& Reuerendiflimus Dominus D. , 
Francifcus de Saks Epifcopus 
Gebennenfis, Natalibus,verbisi 
operibus > fcriptis toro orbi 
clarus , & charus > integcr 
corporc > & mo ribus integer ; 
integras virtutcs , eafque~> 
femper eafaem habuit > icmper 
idem • Omnium amans > & 
amor ipfe . Principum deliri# * 
Populi Parens , Epifcoporum_» 
decus 9 ac lumen , & verè 
Chrifti Àpoftolus j vita * vt 
numere ex virtutibus , & in^ 
virtutibus planò compofitus . 

Si plura vis fri re > non h#c > fed 
fua fcripta confale» & afta; imo 
& tocum orbem > nunc tocum»^ 
orbum .Sicut in vita fe tcgerc y 
atcjue fic protegere 3 ita vt poft 

morte m 


morcetn fc ctiam tcgcrct in hac 
sedicula tcgi volivit. Obdormiuic 
in Domino» Lugduni die 28 , 
Menf. Dcccnib. 1622 . 

Ego Renatus Faber Scnator 
Sabaudus & Gebennenfis Praefes 
tanto Praefuli de me tancumJ* 
merito > marcns pofui . 

* ! 5 ' 1 ' :!•.«’ # t *» | 

Non ha mancato la Diiiina bonti 
di illuftrare la virtù « e fantità del 
fuo Seruo con molti miracoli, de* 
quali oltre raurentichefellinionian- 
*e , come fi vede ne’&racetTi forma- 
ti della Canonizzattiojic , chiara- 
mente anco il predicano i voti di 
oro * e d’argento in quantica appefi 
al fepolcro del Santo , auanri al 
quale facendo oracione più perfo- 
ne hanno depollo di hauer fentitp 
fragranza , e odore di Paradifo i di 
doue inuocato » Se hi redimito leu» 
villa a cicchi c> come a C/audio 
Mormord cieco nato . di dieci anni, 
a molti ha rifilaci dalla Paralifia_> , 
< attractione di membri t e fra gli 
<!* 1 al. 
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altri Carlo Mottcron , Giacomo 
Gucydin » Claudio luiliard , e Gio- 
uanna Petronilla Huraz . Hà'rifu- 
fcitacò ancora moiri , e tolto loro 
ogni deformità , come fegui nella-»' 
perfona di Franceìca della Peisé , e 
poi diGirolamo Genin»il quale* 
annegato nel fiume Pier mentre do- 
po ventifette hore inuolgcafi in-» 
vn lenzuolo per feppelliifi , aprì Icj 
braccia rendendo gratie a San Frati- 
cefco , che gli parca di veder vedi- 
lo pontificai mente con fen biante 
cortefe > e amorevole verfo lui . Nè 
Fola mente il fuo fepolcro è viua for- 
gente di gratie , e di miracoli •:> A n- 
co il cuore rimaflo in* Lione hà’opei 
rato» e opera marauigiie , c noa_» 
fu delle vltjmc la fan ita recata-» 
tanto marauigliofam ente nella per- 
fona di Suor Maria Silura di fopraj 
piu volte nominata • 

Fu queda nel mefe di Giugno del 
1613. fei meli dopo la motte del 
Santo , efiendo pur ella ancor noui • 
da fòrprefa da grauifdma infèrmitàt 
Perlo l’vio di tutu i fencimenti r non J 


o hauendo il Marcellino. Medico fa- 
>* inofo di Lione più arce dà impiega- 
a< re,fi conduceua allo girare , quando 

0 alzati gli occhi al Cielo dimoiata-» 

J dà feg reta ifpirationepregò il Signo- 

i e *c peri meriti del gran Francefco di 
'■> Sales lo r Padre , che le. reflituilfe la 

o- fanità • Vn^hora dopo , ecco cinto 

u dà fplendori il Vefcouo di Qineura 

v che’veftiro pontificalmente con la-» 
Q' mitra in capo tutta rem pellata di 
li* gioie , in mezzo a due giouani bel- 
» Ji /lini i ye/ii ti di candida veftje con.» 

due fiaccole accefe pelle mani , cfye 
t* fe le ferma a pie, del letto . Si prò* 
n* llefe a quella villa inginocchiom 
?* l’inferma , £ gli chìefc la beneditelo- 

j ne , eia fiia affluenza . Con fidato 

•> mia figlino la, rifpoléii fianco. Fa- 

r* teui portar quà il mio Cuore, cho 

j jtofio guarirete , e datele tré belve- 

ditdoni , dilparue . Richiede fubito 
d l’inferma » non hauendo l*vio della— 
le* fauella , co ‘cenni dà feri nere , e pre- 
ij gò la Saperiora , e l’altre,che fi com- 

1 piacefiero di portarle d olore del 
jfl lor Padre » e Fondatore perche fp6> 

N raua 


raua per fui interceffione ricuperare 
interamente, la f anici . La com- 
piacquero le Madri , & ella a viftsu* 
di quel Cuore teneramente piangeu* ^ 
do > e rimirandolo filò; dopo di ha- 
ucr orato per ifpacio di tre Pater , 

6c Àue » rihauuta libera la fauellsu: 
riuolta con modcftia alla Superiora 
diffe:Madre lodato Dio.io so guarita 
mercè aiti meriti dei noftro Glorio* 
fo Padre, il quale ha vn gran cre- 
dito là su nel Cielo . Àuuifato il 
Medico Marcellino delta perfetta-* 
janità ricuperata, (topico fubico ac- 
corge , e refo cerco del miracolo , 
con autentica tdtfmonianza confef- 
sò non effe re (lata fe non foprana- 
turale la guarigione • Anco le Re- ! 
liquie dèi Santo , anco la fola in- \ 
uocatione hanno recato millo 
gratie , e mille benedittiòni del 
Ciclo in vari luoghi , e Città del 
Chriftiancfimo , doue ogni dì fi ren- 
de più gloriofo il nome di Franco feo 
di Sales , 
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Della Beatificatione , c Ca- 
nonizzationc di San 
Franeelèo . 

Cap. XXIIII. 

V N huomo viuuto con tanta 
flima >fama> c concetto di 
Santità » e dalla Diuìna^» 
Bontà illuftrato anco dopo ia_> 
morte con rante gratie , e mira- 
coli ; era bene il douere » che folle 
anco clpoflo a pubiica venerarlo* 
ne fopra i fa gri Altari . Impedi- 
ta Y efccudcnc di Quello defideria 
comune di tutta la Francia , il de- 
creto di Vrbaao Ottauo • co'l qua- 
le prohibifee il poter introdurre^ 
caule di Canonizzatone di huomini 
ylrtuoli auanti alla Sagra Congrega- 
no ne de’ Riti prima » che Fano feorfi 
cinquanta anni dopo la morre : on- 
de fd necelìario hauere humilc ri. 
corfo alla Somma Benignità, e pietà 
della Santità di N. S, Papa Àlelian 
N % dro 
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dro Settimo , acciò che fi conten- 
tarti: didifpenfare ,e derogare nella 
cau fa idi Francefco di Sales . Scriffe- 
ro per tanto a Tua Santità > chieden- 
do la Canonizzatione di Francefco , 
il Rè Chrifhaoiffimo la Regina di 
Francia , e la Regina d’Inghilterra» 
gli Elettori di Treuiri » e di Mogon- 
za t il Duca di Sauora , e la Duchefia 
Madre,Octo Prencipi , Dieci Duchi, 
fette Ducheffe , quattro Marefcialli, 
e venti Titolati, fetfan tocco Città » 
venticinque Parlamenti , trentotto 
tra Arciuefcdui , e Vefconi , venti- 
nAne chiefe , ventinoue Collegia- 
te , fette Generali di Ordini,' venti 
Abbati, quaranta care Religione di ; 
uerfe.e fei&nta nouc Monafieri della 
Virttatione . Dalle pie iftànz* M- 
moiatò rianimo, per altro beneuó- 
lo alle virtù incomparabili del Sa- 
Jes , del fommo Pontefice s deroga» j 
to al Decreto di Vrbano , con vn* 
altro Decreto ; fi compiacque con- 
cedere licenza, che potefle introdurli 
la caufa nella fagra Congregatioae 
de* Riti . Fu facto Ponente di effa 

TEm* 


r Eminentiffimo Cardinal Fran* 
ciotti ; & effendofi prima efaminate 
le virtù , c poi i miracoli del Sales, 
& diend o Rate euacuate dà Procu- 
ratori della Canonizzatone Toppo- 
fìtioni del Dottiilimo Promotor del- 
la Fede Monfignore Pier Francefco 
de’Roflì, aggiunte le fupplichc.e ifta- 
z.e di Monfignor Ve/couo di Puy 
primo Limofiniere della Regina Ma* 
are venuto (blamente a ciò à Roma* 
deputato dal Clero di Francia, e' del- 
le Maeftà Chriftianiffimc a portare 
le loro diuotc preghiere a Tua Santità 
per la Beatificatone e' Canonizzato- 
ne diFrancefco : fattali più che vna 
Congregatone della Caufa corame 
Santìssimo, fi è compiaciuta S. San- 
tità di legnare il Breue della Beatifi- 
catone a 2& del mefe di decembre 
del 1661. giorno appunto, In cui era 
caduta nel 1621, la morte del Santo 
leruo di Dio . 

Vfcito il Breue fu determinato il 
dì otto di Gennaio di queft’ anno 
j 661. per la funtione folenne dell* 
Efecucione del Breue* E quelli fù 
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la Domenica fràroétaua dell’Epifa- 
nia ,e acotal fine fi vide la Bafilica 
di S. Pietro nobilmente adobbaca : 

E (òpra la Porta maggiore pendente 
vedeafi 1* Immagine del Beato Fran» 
cefco diSales , con fotto la feguence 
Ifcrittione. 

Francifco de Sales . 

Epijcopo Gensu&nfi * Orda monialium 
Vifilarioìùs Beatifsime Virginia ab eo 
inflitutus . 

Cantato dà Mufici ilTedeum-» 
laudàmus e dal Diacono il verfecto 
ora prò nobis State Francifce canto il 
Ve fcouo celebrante l’Oratione pro- 
pria > e poi andò ad incenfare dal 
mezzo dell* Altare V immagine 
del Beato : d’onde tornato al Faldi- 
- ftorio , e veftito de 1 folìti paramenti 
pontificali cominciò la mefia folen- 
nemente cantata • Tutto il di fe- 
guitó il concorfo del popolo > e L 
N.S. fi compiacque il dopo definire 
di trasferirli al Vaticano » e vifitan- 
do la Chiefa di S. Pietro , e i’ Im- 
magine del Beato fece moftra > co-. 

me 
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ne fuole , della Tua fingolariffima-» 
pierà , e diuotione verfo il Santo. 

Mà perche poi fi fono rinouato 
T ifianze tanto per parte del Clero 
di Francia * quanto delle Maeftà 
Chriftianifl!me,del Duca di Sauoifc-» 
c deH’Ordine nobili flimo della Vifi* 
tatione^a cui fi fono aggiunte le pre- 
ghiere delle Maeftà del Re Cafimiro, 
e Regina Ludouica Maria di Polonia 
acciò che fi , rirafie auanti la càufa 
per la folenne Canonizzatione : per- 
ciò furono efaminaci prima dalla Sa- 
gra Congregacione giuridicamente 
alcuni miracoli , e poi ancora co- 
ram Santtiflìmo s particolarmente 
quello di Gio: Claudio Riccardo di 
Courbet nato con due lingue , delle 
quali vna efiendo fiata tocca auanti 
al fèpolcro del Santo con vn pezzer- 
to della Cafiaiu cui era fiato il fagro 
corpo»fubico fi disfece , e fuani . 

Quello di Suor Maria Giuditta-» 
Giliberti condotta a penofiffima_j 
morte rifanata ad vn tratto dà molti 
mali incurabili cioè a dire dà vn ca* 
tarro vniuerfale che appiccato a prin* 
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cipij de* nerui era cagione di oppref- 
(ione di pecco , e continue eonuul- 
(ioni ; dà vna violenti filma febbro» 
che doppo l’acce filone d’ogni dì per 
vn’ anno haueua raddoppiato con.» 
paronimi ftrauagantifiìmi;dairidro- 
pifia , che con !' enfiatura delio ito- 
iriaco, delle gambe » e di tutto il 
corpo le cagionaua altera rione in- 
credibile; dalla paralifìa » che lo 
fopragiunfe , la quale toccatala-» 
nella lingua, e nella gola, ne la-» 
lafciaua parlare , ne inghiottire, fe_> 
nò vna qualche goccia di brodo per 
otto meli interi; e pure dà tutti 
quelli , e dà altri fin’ al numero di 
vent’ otto mali diuerfì contati dà 
Medici , e tutti (limati incurabili , 
rimale lana -ad’vn tratto con hauer 
prefo in vn cucchiaio d’acqua vna-* 
(lilla del fangue del Santo • 

Fu anco efaminato quello di 
Gio: Francefco Lacheuai Mugnaio 
caduto in vn precipicio di cinquanta 
canne d’ altezza ,frà dirupi di faffi, e 
rimalto co’l capo all’ in giù nell’ ac- 
qua fin alla cinturale co’piè in su per 

‘ mot- 
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molte hore lènza veruna offelàfolo 
per T inuocatione femplìce fatta del 
nome del Santo dà vno de’luoi amici* 
Doppo il fuddetto e fa me & appro- 
uatjone , decretò la /aera Congre- 
gatione poterli procedere alla foi en- 
ne Canonizzatione quando però fof- 
fe così piaciuto a lua Santità , la qua- 
le elfendo pie tofani ente inclinata a 
preftare gli honori donati a Vene* 
rabili feriti dì Dio per le virtù , con 
le quali li lono refi gloriofi nella-» 
feruitù fedele dei Signore; e per dare 
{limolo a fedeli di maggiore appii- 
catione alt’ elèrcitio delle irìhù , Se 
alfacquillo della petfettione Chri- 
iìiana , e fimrità delia vita , e per inv 
terrefiàre maggiormente il Beato all 
interporre le fue' interceffioni a fa- 

uore di tutti i Prelati di Chiefa fan- 

• ■ ~ 

ra , perche in tutti fi veda rifiorirò 
il fu o fpiriro , zelo , e pietà : vdici i 
voti de’Cardinali,e di tutti i Vefco- 
ui nel Conciftoro demipublico fauo- 
reuole alla lòiehiie ^Canonizzatone 
quella llelTa mattina che fu a 2. di ot- 
tobre la determi nò; co me pur dopo e 
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fegu ita con fuperbi (lima pompa* e 
con innumerabile concorfo di ogni 
Torte di gente ; con giubilo > plaufò, 
e feda vniuerfaie . £ comparne irò 
quel nobiliffimo Teatro di Cardina # 
li, A mbafciadori , Principi >e Prelat* 
Topramodo venerabile la diuota_j 
Maedà del ionimo Pontefice in quel» 
la facra vaghi A3 ma funtione. 

£ quedo è quanto io ho potuto 
raccòrrò in brene della vita , virtù 
e miracoli del gran Francefco di Sa- 
Ics, del quale a dire il vero il piu 
gran miracolo è lo detto Francefco 
di Sates; di cui * e la fanciullezza , a 
la giouentù , e la vecchiezza anda- 
rono tempre ben compattate giutta 
le leggi della Virtù * ? della Pietà » 
fenza veruna force di afprezza da 
mettere paura , òdi aftectatione dà 
recar noia * e fchemo . Reda folo , 
che già che la Diuina Bontà , e Sa* 
pienzafiè compiaciuta di renderci 
con T etempi pratici della vita di 
quedo Santo cosiufarile l'acquifto 
della perfettione Chrittiana» che noi 
con gcnerotttà di fpirito »rifoluia- 

mo 
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si# andar dietro all* odorofi pro- 
fumi di quel diuociflìmo cuore , Se 
air amabiliffime dolcezze di quello 
fpirito tanto ra degnato , per ritrar- 
re in noi , merce V interceffiont* 
efficace del Santo , quelle virtù, che 
fono piu neceflarie alla perfettiono 
del nofìro flato per gloria di quel 
Signore, il quale ogni dì più fi ren- 
de gloriofus , mirabili s , et amabitis in 
fanBisfuis . Amen . 

Oratio de S. Francifco . 

Deus > qui ad dnimarum falutem — . 
fanti um F ranci feum Qonfejforem tuum, 
atque P ontificem > omnibus omnia fa* 
Rum effe voluifli : concede propitius , vt 
charitatis tua dulcedine perfufi , eius 
diri^entibm monitis , ac Jujfragantibus 
meriti s , aterna gaudia confequamur • 
Per dominum ne fi rum etc . 
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